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CAPO PRIMO» 

Dell' alzarfi dal Letto > e del 
. - i veflirfi . 

b Ragliato dal Tonno, eatfaìripof# 
Prelo, avvertir fi deve di non edere 
in alzarfi dal Letto neghittofo. 


II. Ne di far come quei , che un pezzo gli occhi 
Freganfi, ed’ animali varj formano 
. E voci , e fifchi , e quello fan gli fciocehi : 


III. O come quei , che sbadigliar fi force 
Si odono, che urli fardi fiere ferri brano, 
O pur voci afinefche, o d’ altre forte. 


Tutte Seconda . A O 

t» II* Joannes Ludovìeus Vhtis. X urrtBio mutui In a » 
Frane t/ti Maria Maggi Dt/quifivont XIV. — La. 
tanius. — Catutins, — Ttbullus ltb. 3. 

Ili, Galano Ampliato ì Gap, 1. carta 1, 
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I. O come quel, che par lor tanto aggravi 
L’alzarfì, che n*l fanno lenza pria 
Ad una ad una contemplar le travi- 

* i i* » ✓ • ' 

. ' *: t - / 

IJ. Ne imitar quei, che ftiranfi le mani 
Prima , e le braccia fu la tetta , e allungano 
Le gambe, c i piedi, come fanno i cani, 

% 

III. Guardili ancor di fputo (porco rendere 
Il muro prelfo ai Letto , e più fe lei 
Tabacco in quello ancora aveazo a prederò,' 


lY. Certi Rebgioli han quella ufanza; 
Tengono un panno lino, od un vafetto 
Sotto il guaucial per non lordar Iattanza.» 


V. E fputato che s’ ha, o pur foffiato 
Il nafo, non lì guardi il moccichino, 
.Qual le di rubin fotte, o perle ornato « 


E. 
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I, IJ. IIL IV. G alati» Amplia" Cap. 1. $4Tt$l* 
V, hlswjig' dilla Ca/a • 1 79+ *7» 
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I. E qui non vò tacere il mal coftu me ‘ 
Di coloro, che lordan muri, e fcale 
Di Tozzi Iputi, e laido Xudicuime: 


31. E benché in terra comodo fputare 
i# Eflì poffan , ciò far non voglion , tanto 
Godon di fputi tutto invernicare. 

311. Come vijlan , che in terra non ha ftile 
‘ Mai di fputar, ma nelle mani, il manico 
Per bagnar della zappa, o del badile. 

IV. Patta a m certo. Filofofo richiefh* 
o! Chi folle il Padre Tuo ; rii'pofe , è uno 
Che. fpjflta in. terra fola il dì di fella. 


< ' . . * 
f; 


A 'T, Nell’ 


I. II. Ojfervaveni di Creanze . Vdmo Nifoli 4 / 
Kum. CCV1 

IV, Ampliati t Cap. i, carte 4 . 
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I. Nell’alzarfi dal Letto non fta bene 
Fard vedere ignudo, anche in mutando 
Camiciai ciò a modeftia Sconviene . 


II Nè a gir'coi piedi nudi unqua t avvezza 
Per la danza nei giorni ancor piu caldi ; 
Che Sanità noi vuol , ne pulitezza . 


Ili Scalzo il piè per andar d’ alcun.fi sa, 
Anche per pò di tempo, aver contratta 
Lunga, grave, mortale ìniernutà. 


IV; più di pigrizia neghittoso effetto 
< Egli è , che di bifogno , o pur di comodo 
11 veftirfi di tutto punto in Letto. - 


V. E quando fi farà dal Letto tolto, 
Subito quel fi copra per decenza, 
Nc fi lafci cosi (concio, e (travolto. 


Sce-_ 


li. III. LatJtrtts Riverita • ?**• }**' ~ 

Mtd. Pnbologi* P*£. 14 *. Mtchtths Zitmnl- 

Ieri* , < ■ ■■ 

IV. yr. Qulntto Ambivo, W" , 



* 
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I. Scefo dal Letto poi , tofto fi metta 

; . Divoto ginocchion fupplice a terra, 

i E fegnifi coir acqua benedetta. 


IX. Ricordili invocar d’ ogni altro pria 
Dio, che la notte n’ha difefi, e falvi» 
E dopo lui la Vergine Maria. 

» ® « fc 4 • 

III. Poi l’Angelo Cuftode, che gli piaccia 
Noi reggere in quel giorno, acciocchè’l male 
Evitiamo > e del ben feguiam la traccia . 


IV. Nel veftire il giubbone non fi faccia 
Come ilvillan 1 , che pria fui capo il pone, 

E Rende fu di quello ambe le braccia. 

% . 

A 

¥ 

V. Mezzo fpogliato ufcir mai non fi deve 
Di camera , o in mutande , e alcuno mai 
In abito fimil non fi riceve. 



. * i 

I. II. HI. N orma di Ce fiumi , pxrt- t, curi. 72 . ’ 
IV. V. Gaiétto Amplino ivi, Menfig. dell* Cafa, 
*1 ?• 17 ». 4 

• » 4 » 4 'I % 
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I. Non devonfi ne men le (carpe porre 
Degli altri alla prefenza , ne pur quella 
Prefente altrui, fi debbono di fciorre* - 


IL Apparecchiarli in pubblico* è indecenter 
Alle necéitità del corpo, e dopo 
Non fi dee fiveftirfi altrui prefente. J 


III. Ne pur quindi tornando innanzi aortefiaf 
Brigata allor fi lavino le mani , 
Pofciachè di bruttura è immagrntjuefta , 


T • * ’ ' t + 

IV. In camera fi petini , he ; filorà 
Elcafi mai di quella fCapigliato, 
Come chi s’alza dal fenile allora*. 


• r 

• 4 1 


' ) 


£ 


. ■ 



I. A tonfa, iella Cafa carte 237. paragrafo 17 1* 

IL Monfig, iella Cafa carte 17$. n* — 
Senofonte Uh. 1. Cyreftà. lib. S. eju/dem * -< 
Erodoto i\b. I* 

III. Monfig. della Cafa ivi . — * Galateo' Ampliato* 
cap. ». 7. 

IV . Galateo Ampliate cap. r. cart. 7. & &* *» 
Monfig, della Cafa * 237, 177*. 
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I. Non fi pettini meno a Ceder ftando. 
Come manza comune è delle Donnei, 
Ma ftiafi in piedi ritto, o palleggiando.' 


II. E fé fa d’ uopo ancora , entro la fpera 
Si rimiri , ma fol per ripulirli 
Nella decente più gentil maniera. 


III. E ciò più col penello del Pittore 
Si faccia , cert* un dille , che con quello 
Ch’ ufa T Imbianchitor’ , e 1* Muratore. 


IV. Pettinato che a’ è, di poi la faccia 
Pulito ogni mattin fi lavi, e ciò 
Colle maniere debite fi faccia . 


A 4 Di 


■ I. ■ — T- . ** 

I. Ivi paf. 4 * 

II. III. Jacopo Fontano . Vol% 1* prog . 4. 5. & 6. 

Aufonlo in Iphemer v v ■ ■ 

IV. Norma do Confimi , part t x» cart, 75* 
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I. Di non immerger mai riguardo s’ abbia 
Nel catino la tefta, a guifa d’ anitra. 
Ne entro l’acqua rumor far colle labbia. 

Il; L’acqua, di cui cifiamfervito, offerta 
Non và ad alcuno, e acciò neffun fen valga, 
Farla fubito via gettar s’avverta. 

III. Riguardo abbiali ancor, che raffettate 
Sien le vefti , e al fuodoffo ; ne mai quelle 
O dìftinte dagli altri, ed affettate. 


IV. Peccano in quefto certi mentecatti» 
Che Zerbini fon detti , ed a ragione 
Nelle feene fu i palchi contraffatti. 




r. 


'I. Norma de' Cefi timi. Part. i. cart. 76. 

. 11 . Galateo Ampliate. Cap. 1. cart. t. A ^ 
III, Ovidio lib.i. v. mandici* piacerti . — « Affit- 
tii tib. 1. cap. 4. Rhet. S . B» fitto , deviti 


Selit. ad S, Gref. tp'fi. 


\ 



Google 



9 


I. Tutti gli ftudj di coftor fon polli. 

Nell’ efler lindi d’abiti, e di corpo, s 
E nell’ andar leggiadri , e ben comporti 


II. Spellò le mani miranfi, e quelle anche 
Tratto tratto fi fregano , e rtroppicciano , 
Così per farle comparir più bianche. 


Il* Poi del giubbone poco più fu tiranfi 
Le maniche, perchè più lunghe pajan a 
Le lor mani, e la vira intorno miranfi 


IV. Son’ altri ancora, che da i labbri fuore 
Metton la lingua ,e quelli intorno fucchiano 
Che qualche par ne traggano fapore. 


V. Il pettine, e lo fpecchiohanfempre intafca 
Per non gucftar Parrucca in mano tengono 
Il Cappel , fe ben neve , o pioggia calca . 


A 5 Af- 


1. II. Uh IV* Norma di Coftumì, part . i. catt, 
12 14. 

V*' Ovìdit Epìff. 1). ~r* Gaiatta Ampliata . C^v 
2 » tari, il» 
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Ij Affettati ne i paffi, e più ne’ gefti, 
Da per tutta profumi , e odori fpirana 
Nel tabacco r ne’guanti, e nelle vefti. 


II. Come colui , che innanzi prefentofTì 
A Vefpafian , d'un porto grazie a rendergli r 
Che a lui cortefe conferir degnortì : 


III. De’ fuoi profumi a naufea tal fi molle* 
V Imperador, che torto via cacciollo, 

£ di più dalla carica il rimorte. 


IV. Col dir : più torto, o effemminato, e moHe,. 
Che di mufchi olezzarci rofe 3 ed’amtee r 
V' agli putita averti * e di cipolle. 







I* Virgilius T. JEneià. — T'tbullut lih. J» — 
Galateo Ampliato Cap.i. cart. II» — M&ìfi* 
gnor della Cafa 131. 15 a. 

II. Ili, IV. In Vita Vefpafian** 
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1. Solamente dagli Uomini foftengonli 
. Tali d’ onore militari . cariche : 

Non già quelle alle Femmine convengono ; 


II. E Te 1 veftir pompofo ,* ed affettato . 
Difdice , fconvien pure in egual modo 
Veftir negletto, fordido,. e (tracciato. 


III. Con calzette bucate , e zaccherole, •* 
Con mantello di melma , e fango intrifò, 
Con unte, vefti, e fcarpe polverofe j 


IV. Nulla curando d’ effer moftro~a ditoni 
E diventar la favola del volgo, • 

E di effer come Ipocrita fchernito ; - 

, ^ 

• * 

V. Qual Filofofò antico , che lo ftato " 
Della felicità dell’ Uom ponea 

Nello fprezzare, e in effere fprezzato. 


A 6 Va» 


I. II. III. IV. V. ; Andra* Tkaqnelb Praf. N. 
$2, 53. 54. — . Stntca Ppiji. 5,-* Marziali 
. Uh. 5, . Epif. 91. in Lìgurìnm* Oraria 
&b% a# Sat. x* 


✓ ' 


I. Vanagloria fintffima è cótefta 

Di quello al par , che per idiota , e pompa 
. Sontuofi, e sfoggiaci- àbiti velia. 


II. Vefttr pompofo, e ricco i Sibariti . . 
Avean per gloria» e de’ Spartani in pregio» 
Era l’andar con laceri vediti. . 


III. Veduto un. Sibarita , che parca- ' ; 
Un Ganimede» dille un tal Filofofo: 
Della Pompa » e del Fallo ecco 1-’ Idea » 


IV. E uno Spartano poi pacando appretto 
Tutto fordido». lacero, e pezzente , 

Quel Filofofo» pur dilfe lo. fletto» : 


y. Pofcrachè tanto- fi gloriava- quedr 
De’ Tuoi logori cenci , quanto quegli 

. Delle, fue ricche, e fontuofe. vedi*. 

* 


% 

. - #■ 

Così. 


- - — • 

»> * ># > . 

I., il. III., IV . V. . jimfliat» Gafa I 




13 

I. Cosi non men dal popolo biafmato 
Sarà un molle , affettato Sibarita , 

; Ch’ uno Spartano lacero , e (tracciato, 

* l . . . t 

li. Vertali dunque , come già s' intelè 
In altro Capo, d’ abiti conformi ■ 

All* etade, ed' al grado* ed al paefe- “ 


IIT. Pofcìa di Cala nelT ufeir faraflt 
Il fagrofanto, venerabil Segno, 

£ alla ChieLa faranfi ì primi parti,. 

IV. E fa Meffa dTvoto , e riverente 
Ivi s’afcolti, e ftiafi qual fi vede 
Nel Secondo Capitolo feguente.. 


Fine del “Prime Cape. 


A- 


t. Gal atto Ampliato top* r. fari. 25». 

Il* Monfa. della Cafa. Ì.I5. 34. 31. fy » cari*. 

431. paragrafo 149 * *5*- *52. 153. 154. 

Iir. IV, Galateo Ampliato cap, z. (art. 1 7, — 
Nerm » di Gofinmipm* 1. atri, 73». 
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capo secondo; 

Ciò , che dee far fi in Chiefa . 

1. Se di noi con maggiori in Chiefa s’entre', 
Diali lor l’Acqua l'anta, e lor le mani., 
Dov’é l’ufo , lì bacino in quel mentre. 


JI. D’incominciar s’avverta dal più degno, 
Il qual porgerla puote al fuo vicino, 

Di cortefia, e di finezza in fegno. 


HI. S’entreran fecolari in Cbiela , e fia 
Fra loro un Sacerdote, ad uno ad uno 
& detti fecolari egli la dia. 


V 


h Si on entre dans V Eglife avec une per- 
fonne de qualità, fi fàut prelenter de l 
Eau benlte en baifant le ituin » Tratte ae 
la Givi lite capè 9 . carte 94 * 

11. Ili, Qalatte- Ampliato cap , x, cart, j*. 
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I. U eftremitade: di due dita foro 

S r intinga, e non immerga fi la manov 
Pet non- gittarla irriverente al fuolo. 


II. Co’ i diti intinti feguifi, ne gli occhi: * 
Si lavino , ne 1 volto, ne la gola 
Si bagnino la fronte fot fi tocchi- 


IT. In Chiefa entrato , ove 1* Altare fia 
Del Sagramente cerchifi divoto 
Per adorarlo r d’ ogni Santo in pria 


IV. E quando s’ inginocchia, non fi ftende' 
Col ventre fopra un banco così Cubito 
Come quei che fi sdraja > e ’1 Conno prende- 


va Se bifogna appoggiar fi', perchè fievole, 

Si faccia in modo tal , che non rincrelercf 
Paja ftar ritti * e in modo convenevole - 



t * • ■ ’ I . * . ■ 

Tr II. Iir. I V. V. Galateo Ampliato cap. z. ratti. 
il. Norma de Cojìumi pari, 2 , tatui 4- 
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I. Ne s’imiti colui, che a caccia andato, 
Mira col fchioppo all’ anitra , o cicogna 
Con un ginocchio in terra, e l’ altro alzato ; 


IL Chi per difgrazia lua cosi indivoto 
Forte, che rado a Dio s’inginocchiafle, 
, In Chiefa il faccia per parer divoto . 


IIL Quei , che ftaflì immodefto ,Je irriverente 
In luogo Santo, da’ occafion, che formi 
Di lui concetto petiimo la gente. 


IV. Anche ad oggetto fol mondali ft ararti 
Riverente, di voto, ginocchione, 

£ ciò, ch'altri farà da lui faratfi. 

Alla 


I. Nórma de Ctftumì . ivi . 

II. Si on dtoie afiez tnalheureux pour negli- 
ger de fe mettre a genoux devant Dieu 
par inddvotion , il faut du moins le faire 
par bien (dance. Tratta de la Civiltà cap.f, 
95 * 

III. Ces immoderties*!a en ce lieufaint, don» 
nane tres mauvaife opinion de 1’ educa» 
tion d’ uae perforine . ivi . 

IV. Pour cet efFet il faut dtre debout, afGs , 
- cu genoux, felo» V ordre qui s’ obfenre 

dani T £giUe. ivi * , 
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x AUa Mefsa de’ Vivi in piè fi ftà 
Al Vangel, ginocchione al rimanente 
E più, fe fu l’Altare Iddio farà. 


II. Quello lo vuol la noftra fanta Fè: 
Ciò alla Mefla per ordine fi fa 
Del fempre Crittianiflimo gran Rè. * 


III. E Filippo Secondo Rege Ibero, 
Perchè a Mefsa indi voto difcorrea, 
Licen*i& da lua corte un Cavaliero . 


IV. Alla Predica aflifo, e ancor coperto $ 
Egli è di ftar coftume, ufo però 
Da alcun non approvato, e mal folcito* 


t 


' r % • y - • 

i,v ; . <■?: : 

{' • .4 :\. '*j\ ~ r 

V, :V-i ufi v •: 


•: .1 


! ~ ‘ ‘ 

I. A T Evangile on fe lere, & pendant le 
refìe de la Mede on fe tient a genoux : 
mais particulierement’ pendant que Dieta 
eft prefent fur l’Autel. ivi . 

Il* Selon la jjratique qui s’ obferve , mème 
à la Mede du Roy , & par fon ordre « 
ivi» . : ’ 

IH. Galateo Amplino Cap. %. cèfi, 3.3. 

IV. hi» Cap, Ì, cari, 146* 

v * s . 
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I. Il Grande Coftahtìn mai non fedea V T 
Quando in Chiefa la Predica forniva ^ 

Ed ancora pregato, noi facea. ■ 


IJ. E ad un Predicator’, il quale a fine 
Dì non tediarlo, terminar rolea , 
Ordinò, che feguiCse rnfino al fine, ' 


III. Alla Predica ancora attento ftafiì ; 
f ifo lo fguardo in quel > che parla tienfi 
E mai legno di tedio alcun non dalli. 

IV^ Quello diede Plutarco infegnamtnto : 
Chi afcolta un'Oratore , in lui che parla 
*■ Star fifo deve, ed afcoltarlo attento,. 


y. Ed Agollino agli Uditori fuoi 
Diceva : volentieri ognun ro’ afcolti , 
Senza fegno inoltrar 5 onde s’ annoi . 

44. .vab» • * * • , r* - ** — • »• » . .4, ■ * » _ 


* * 

Vero 



1. II. Puf elio, 

III. IV. Plutarco . De Officio Audìtoris . 

V, S , Agefiìno , Sem, 20, de VerbW Domini» 


r . „ *9 

I. Vero é però , che fieri convien coti getti. 
O fenfibdi voci applauder mai ■ • 

A chi parla r onde fturbo a lui st appretti j, 


If. Come Tanna cert r uni fé* vici* detta 
, Da chi predica cofa , che lor piaccia , 
O qualche vaga ftoria , o rtovelletta> 

IIF. Ciò non mai dà chi predica fi faccia 
Ne pur da chi n’ afcolca fi defideri,} 

' -Per non: aver’ a, incorrere la taccia f 


IV. Di quelli V che Dethottenè 4 riprende-^ - 
Da’ c)uai déFloro ben nulla fi cura,. : 
Ma fola a> cofè frivole s > attende,. ■ 


In 




L TI‘« GtUteo Ampììw r cap, cme I4J,> 
IIF, IV, Demiftwe* • ’ 
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L In Chiefa nell’ orar ftiafi avvertito • 
Di non far’ atti impropri, ne la voce 
•' Sì alzar, che dal vicin vengati udito. 


II. Ne far come tal* un , che in Chiefafuole 
. Occupar Io. gabello, e ’1 banco intiero. 
Ne per altrui lafciar un' angol' vuole 

JIL In un canto il capello, e i guanti pone 
Nell’ altro il fazzoletto , e tabacchiera , 
Qui r Officio » e i Libretti, e la Corone# 

IV, Ne legge un pò di quello, e un pò di quelli,. 
Straluna gli gechi , e ’l petto fi percuote , 
Ed altri fa -vari affettati getti. 




I, Il ne faut polnt griraacer enpriantDieu, 
: ny dire Tesi priéres d’ un con bau r de 

peur de découroer les autres. Traiti &c. 
Cmp. 9. eart. 95 .. 

II, IH. IV, Galattp Awplku* Cap, i, urtali 

& * 3 . > i 


I. A ogni tratto baciar la terra il miri^ 
E i Santi nell’ Officio , e le Corone ; 
Spefso forma finghiozzi , e fa fofpiri . 

II. Quelle cofe sfuggir da noi fi devono 
Come troppo affettate , e che da molti 
Per Ipocrifie fchiette fi ricevono. 


III. .E chi le fa’ creder fi può che fià 
Colla lingua nelCiel, col core interra- 
si diffe degli Ipocriti Ifaia. 


IV. In Chiefa ancor più che fi può sfuggire 
Si dee di sbadigliar, foffiarfi il nafof 
E forte ftarnutare , e di toffire. . 


Sa- 


I. Galateo Ampliato Gap, 2. eart. 22.&2J, 

II. III. l/aja. Cap. 20.13, 

I V, Aliato Capt a, eart, 241- 
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1. Saria lode voi molto, e rifpettoro, 
Sendo in Chiefa fputar nel fazzoletto,, 
Per non rendere il fhol così fchifofo. 


JI. Mattonato non V ha di Scuderia 
Sì lordo quanto fuccido alle volte 
.Di Chiefe il pavimento .avvien che iìa« 


III. Vi fon pure Città , come Venezia , 
Ove fu i pavimenti non fi fputa , 

La pulitezza là tanto s apprezia^ 


JV. Pur ne’ Tempi non v*hà parte ,o cantone, 
Che non feorra di fputì , onde pulito 
palmo non v- è per porli ànginooch ione 


’Ne' 


Il feroit bon aulii , Se toutà-fait de la 
bien feance que tout le monde s* accou- 
tumàt dans 1’ Egliie de crachér daos fon 
mouchoir. Traiti, òc.eap. 9. care. 9S. 
JI. Car ordinair^inent il n’ y a point de pa- 
vé d écurie fi (ale , & fi dégoùtant, qu« 
celuy de la maifon de Dieu. ivi, 

JII. Pulitezza offervata in Venezia , . 

SV. off'crvazmi dì Creanze, Viene Nifitli , ynm% 
-CCF4 .... 
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I, Ne dei Perfiaoi il vivere attinente 
Qui rrT intendo s' igniti,: era lor vita 
Un digiun folenniifiojp. frequente. 


II. E fblo eran sì parchi , -ed attinenti, 
Acciò per troppo cibo non nafeeflero 
r^Neilo ttonaaco flemme ' ed- ejtcrementi 

- t P ili • ì • 

III. I Saraceni il pavjnjepiO; irnraòtìdo 
Per non far de’ lor Tejnpj/entravanfcalzi , 
Tanto il riipetto loro era profondo. 

IV. Gli antichi Greci, a i, loro Dei prefent?. 
Purgarli nafo , o bocca non ardivano, 
Stavan sì a i loro Sagriiìzj intenti. 


Con, 


I. II. & Al*tt» Ampliato , t*p, i, carte 4» 
III. Lina» . 

IVi Ariano » 


zed by Google 


Digiti; 


I Con ciò vuoi dirli , che fe in Chiefa avraflì 
Bifogno di fputar, deftro fi faccia , 
per non dar noja a chi vicino italii* 


II. Parimente attener’ in Chiefa debbefi 
. Di fpefso tor tabacco , ciò irritando , 
Che al più li può fopprimeredovrebbefi . 


IH. In qualche Chiefa , come vien notato 
• Dal Maggi , il tor tabacco è prohibito 
Con pena di Scomunica , e peccato 


. • , • » *i 

IV* Fa quelli a tal proposto queftione, 
Se quando nelle Chiefe fi ftarnuta, 
Debbano falutarfi le perfone. 


Su 


I. G tinte» Ampli *™ . C*p» i . 5 » 

ili IV. Frandfc't Mari asteggi Difaùfiticn* XXfi. 

nttm. 176. *77. /T™ 

1645* C*p. 74 - paragrafo t. ~ £* /»*■ T*u 

rini impreco anno 1678 . *P*f Za ì*~ 

tttm , subente Uluftriffimo , & Revermdtjpm 
D, Ghilìbtrto Md lieto Anhiepifcopo», 
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I. Su quefto punto di decider pria, 
Di far faluto a chi ftarnuta vedafi 
Con varj Autor 1* origine qual fia. 


IL Dice il Baronio negli Annali fuoi, 

Che incominciò di San Gregorio ai giorni 
Un tal faluto, indi feguì di poi. 


HI. Per le crapule, e i viri di que’ tempi 
Peftilenza mandò fdegnato Iddio 
• Que’ popoli a punir malvagi, ed empi. 
Tarli Seconda, B £ 

j v 


I, IL III. Aleff andrò da Aleff, lib . j. cap. 76. 
— Ari/i entro lib. 2. Epìfl. 5. _ PolldortVir - 
Silio, lib. 6. Cap . 11 .de Rer . invertì . — Ow*. 
99 17. 54 i. Odyff. _ Teocrito. ldil . 7 . 

v. 96, —, Cattili 0 de Septimio . — . Propcrz.it 
• /& 3 * 2. — f//»> SVor/Vo /;*. 2 SS. 

a. — Ago fi ino Ufo Sniffano , lib. x. de Ah- 
gur. — Apulto , lib. 9. A fino . — . ./?/»- 

miano ***** U>. 2. f. 13, epig. il. 
i-o/. — Gio: P ontano , lib. 4. cap. 9. de Servi. 
Lelio Biffala , lib. 1. c. 6. T. 1. — A berta 
M. lib. 1. traff. 2. r. 8. 4/# anima’. jp^ 
»'«* /»L 3. e. 4. _ C*r/o Slgcni» , 

1. /fc Regno Irai. — Petronio Arbitro , 
*#r/. 115. — . Baronio T.7. an. 690. _ 
glieimo Durando , //i. 6. f. io». Ratio». div. 
Ojfic. — . Erodoto lib, 6. Hppia . c/»! 

//# Frontino , lib. f. cap. 11. c/tf: 

Wj W. 7* tf'A *. wrr. 392, 
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I. E Peftilenza tale, onde feguiva, 
'Che ftarnuto facendofi , la gente 
Al Tuoi cadendo fubito moriva# 


U. Gli antichi poi ‘facevano falliti 
Allorché ftarnutavafi, tenendo 
Come fpiriti fagri gli ftarnuti- 

III. E ciò perchè dal Capo difendevano, ! 
Parte del corpo umano principale, 

Il qual come divin membro tenevano. 


IV. Starnutando fallite ancor pregavano, - 
Poiché quell’ atto tal ftarnutatorio 

Per buono , o trifto augurio lo filmavano . 

i • * **■ ‘ 

V. Se nel mattm facevafi ftarnuto,. 

Per un’ augurio peffnno prendevafi, 

$e a mezzo giorno, era per buon tenuto. 


I. II. Come nel 1 • U. 111. p*g- *5* 

IH. A rifiorii. Prcblem. 7. io. 12 .Sebi. 3 3* Pro- 
blema * r .a. 

IV. V. S, Agemino lib, u d*.T)<tòrìn*CbriJti«n»> 
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I. Senofonte , Temiftocle, e pur’ anco \ 
Socrate dice , che è buon fegno al deliro 
Lato lo ftarnutar, cattivo al manco. » 


IL Onde daFcietto Autor Maggi fi tiene, 
Che, fe non per tabacco fi (larnuta 
In Chiefa, (aiutare ancor conviene. 


II. Salutò ftarnutando anzi non vuole 
Per tabacco qualcuno : non s ' : incomodi, 
. Tabacco egli è, Signore, dir fi fuole. 


IV. Convenevol non già fi c far faluto 
Ad alcun nelle Chiel'e , ancorché andafse 
• ’ Gran tempo y che non fofsefi veduto. 


B 2 Co- 


■ 1 " - ■ ■■■ ■ ■ 

• ^ ^ 

Socrate , Senofonte , Temiftocle preffo Fiutare f, 
IL Come nella pag. 24. Num. II j. IV. 

III. Calateo Ampliato . Cap. 2. cart. 25, 

IV» H rie fafit pas laiùer dans J’ Eglife quel 
qu’ unque ì‘ on n* auroit pas yù delong» 
tems , Traile c*p, 9, cart, 9 6, 


I. Come pure non lice, e non s’ammette 
Far complimenti , ne ambafciate in Chiefa 
La Santità dei Luogo noi permette. 


II. Che diradi di chi continuo ciarla 
Or con uomo , or con femmina , e con tutti 
Fuorché con Dio, e co’ Santi e tratta, e parlar’ 


III. La lingua da'ftrappar già non ci abbiamo J 
Di bocca , come fanno i Maomettani , ] 

Ma ben nei Tempj cheti ftar dobbiamo. 


IV. L’aggiuftarfi è grandiffima indecenza 
Alcuna cola in Chiefa , c in capo il pettine 
Portar di Dio; e de’ Santi alla prefenza. 

- " i 


Piu 



I Moina encore faut-il faire dea embaf; 
fades , & des complimens s la Saintete 
de li«u ne le permec poi nc. ivi. 

IV C'eil auffi une tres-grande indecencede 
* { t peigner dans i’Eglife, ou de s’ yrac- 
comcdcr quelque chofe &c, ivi. 


i9 

I. Pur Giovane non v* hà , fai crine a cui 
Pettine non fi vegga in Chiefa j e ’l fofFronq 
I Genitori j e i Precettori fili. 


II. Ne la Mefla fervendo fi dimette; 
w Talor con quello il crin s’aggiufta,e in capo , 
Stando a i pie degli Altari , fi rimette 

tar- 
ili. Oh difordine fommo, oh grande abulb ,* 
’ Alla prefenra far del Re del Cielo 
Ciò, che prcfentc altrui, far non v’è l’qfo* 

JV. Lé perfoae volgari', e balle nate 
Si guardino di porli vìcin troppo 
Alle Dame » e a i Signor di qualitade. 


V. E pur* evvi tra i poveri sì ardito , 
Che in Chiefa , dei Signor fi pone al fianco* 
E a lornoaccde, anzi contraila ilfito. 


f ’ ' \ • • ' v ' > J 

» ~ % -ii 

m \ \ ' 

B j Col 


ITI. Menfo. dell* C*f*. 117 , 171 , 

IV. V. G*!*ttt Ampli*" c*p, a. s*rt % 31. 3*. 


t Digitized by Google 


30 

I; Col dir: fon tutte l’ anime create • 
-Fra loro eguali, ed egualmente tutte 
Col fuo Sangue Gesù l’ha ricomprate. 


II. Di Santa Fede articolo veri filmò , 
Ma di tal gente dalla bócca efcito y 
E’ quello di fuperbia atto fini fiìrao.* 


III. Se alla Chiefa. condur tengali impegno' 
Dama, d * aver s’avvertail guanto in quell* 
M3U0 v con cui fi porge a lei foltegno. 

i 

IV. Regola genérale quella fia, '• - J • • 

Aver guanto nel dar mano alle Dame£ 

Sì nelle Chiefe, come pur per via. 



1 !.. I. n m» i-~— » — 1.»— MM '■■■■ 

1 . Cerne al num . V. paf. 19. 

III, Si on eli obligé de ratner une Dame à. P 

Eglife» il - fa ut la conduire en la foute- 
nant de la main droite, & avoirlegand’ 
a la main. Traiti (ap, 9. 96. — 7 ’ 

IV, C’ eli une regie generale qu’ il faut toftjo- 
urs avoir le gand f quand on donne la 
maio a une Dame, là,. & aillcurs . ivi 4 
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I. Però le Dafnè avvertane , che inChiefa 
E’ vanirà fard fervir di braccio, 

E la verta tener dietro fofpefa . 

t * r ' *■ t . t ^ 

l- II. SI come pure è troppa libertade 
Di cufcino fervirfi alla prefcnza 
Di Signor d* eminente qualitade. 


III. Andando col Sàntiflimo, non debbert 
Così efatto tener V ordin di mano 

* Dritta , ver cui render* onor dovrebbefi. 

- v 

IV. Sarebbe troppo incomodo, e indecente 
Con Torcia in mari gir civiltade ufando 

vÀ perfona mórtale. Iddio predente. 

B 4 Non 


I* Eft* Dame* doivent oSferver de Ieur pare, 
que c’ eft irne vaniti de fefaire conduire, 
& porter la robe dans l’Eglilè, & a la 
vede de Dietr, Traiti cap. 9. 97. 

II. Cornine c’ eft une incivilite de Te fervir 
de careau en prefence de perfonnes émi- 
nentes . ivi , 

III. IV. Dans une Proceffion, ou fi on veut 
«nf .accompargnant le Saint Sacrement, on 
n’obferve pas la main droite , car ce fc- 
roit étre trop incommode , & trop indé» 
cent en la prefence de Nòtre Seigneur 
de tonriioyer avec un cierge a la mai- 
nautour de la perlonne qualifide 
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1 * 

Non troppo in Chiefa vadali abbellito 
Ne men troppo fpogl iato, e in confidenza 
In abito dì camera veflito. 




li. Ufar.tal libertade egli è indecente 
Nella Cala di Dio ftimabil tanto 
Per la Divina Macftà prefente. 


III. Allorché gl* Idolatri le delfiche 
Facevan preci ne’ i lor fallì Tempj» 

Le retti avean più belle , e più magnifiche. 


IV. A i Cavalieri di portar conceffo 
Nelle Chiefe (ìa pur la Croce in petto» 
E di cinger la Spada ancor permetto; 

y. Pur* il gran TeodolTo in Chiefa pria 
Di metter pie.** di riverenza in legno, ; 
Corona, e Spada egli depor folia. 


. : i Por- 

• f ■ ‘ 

' " T - - ■ 

' • » 

,1. II. Gaiatto Ampliato . Cap. t. carte 1 6, 
III. IV. V« Paolo Signori nella pag, 23, 


ed by Googl 
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1 . Portin le Dame pur loro ornamenti» 

Al collo i rezzi, ed i giojelli in capo; \ 
E agli orecchi permettane i pendenti. .» 


II. Pure non mai pompofa in Chiefa ftile 
Ebbe d’ entrar l’ Augufta Agnefe , andavavi 

0 con femplice panno, o (aja vile. 

. . > * 

4 

III. E perchè in Chiefa già aflfegnati fono 

1 luoghi a chi fi debbono d’ onore. 

Qui non m’eflendo più, ne più ragiono . 


Fine del Seconde Capo • 


B 5 CA- 


I— II. Puoi» S epuri nell» Predie» 23. 

HI. Au rette les lieux d’ honneur font d’ or- 
dinale marquez dans les Eglifes,. c* eli 
pourquoy i! eli inutile d’ en faire ioide? 
remarques , Trotti ère. caf, 9. e»ru 9 J* 
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CAPO TERZO* 


Del modo , che fi ha a tenere nel 

camminare per iflrada. 

- • . / 

1, D(Je cofe per iftrada ©{fervi attento 
Nel. camminare il Giovine civile. 

Delle quali ciafcuna è mancamento. 


JT. Avvi chi troppo in camminar s’affretta 
Non per bifogno alcun , ma fol per 1* ufo , 
Ch’egli ha di far ogni fua cofa in fretta# 

• : ' ') vi V. . u r VI 

III. Più tal difetto n’ apparifce poi 
In Cavalier, che feco abbia il'corteggio 
Di molti fervi,. e famigliari fuoi. 



Ei 



i ; 


II. Monfig. della Cafa . 133. 155. — > Norma 
de' Co fiumi. Pari. 1. carro 21. .* 

III. Galateo Ampliato, cap, io. carte 204* 
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I. Ei non fa più di Nbbit’ Uom figura , 
Ma di Sergente, o Capitan , che vada 
Colli Soldati a far qualche bravura. 


II. Se alcun di quello maraviglia falli , 
Rifponde, che le molte fue faccende 
Chieggono un tanto accelerar di palli . 


III. Così un Dottor rifpondere s’ intefe 
A chi con certa di Platon fentenza 
Per troppo in fretta gir lui ne riprefe. 


IV. Platon bel tempo avea, tal diè rifpofta 
Se parte degli affari avuti avelie, 
Ch’io tengo, a farli prefa a vria la pofta. 


t 

Lf 

• i • ' ^ 

V. In andando con altri, aver riguardo- 
Sidee, feperetade, o qualche incomodo 
Foffe nel camminare o pigro, o tardo. 


B 6 Da- 

- — - ■ ■ -- | - 1 

I. II. III. IV. V. Galatei Amplisi» Gap, io* 

«■1 : tartt ao*. 

/ 
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I. Dato a Tommafo un di Dottor d’ Acquino 
Per fuo compagno un Frate agile , e fnclloj? 
Non potea dietro andargli nel cammino; 


■II. Accortofi di ciò quel giovan Frate, 
Moderò i pafiì , e al Santo umil chiedette 
Scufa di tal commcfla inciviltate. 


PI. Non s’affettino i paflì come femmina. 
Ne fi fcaglin le braccia , ne fi gettino. 
Come il villano quando il grano femina. 


IV. Non troppo s’ alzi il piede , onde fi paja 
Cavai, eh’ ha lo fpavento , o pur le gambe 
Sembri, che fuor fi tirino da ftaja. 


,V. Evvi chi nell* andar tal fa rumore, 

E percuote co i piedi il fuol sì forte. 
Che quel de’ carri è flrepito minore* 


Non 


I. IT. In Vita S. T&oma de Aquino . <• 

1U. IV. Y. Monfìi, dalla C*f* ijj, XS$* 
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I. Non gir. poi sì leggier (Idee , che udito 
Non lìafi e non s’arrivi all’ improvvifo 

Dietro ad alcun, che .redi impaurito. 

» 

II. Avvi chi gitta l’un de piedi in fuori, 
Chi brandifce la gamba, e chi la chioma 
Carca aggiuftando và di polve, e odori. 


III. Torto non camminar come il fer pente , 
Ne un paffo far’ avanti , e un altro adietro » 
. Come il can : fa il cammin fcguitamente • 


IV. Da perfona , che incontri non conviene* 
Quando però non foffe confidente. 
Ricercar dove valli, o d’onde viene. 


1 • s 


E fè 


L Traiti ère. eap. 5. torte tj. — Galateo Ama 
filato taf. io. cario 208- 
II.. Mmfig. dell a Cafa 133- 156. 

1 ( 1 . Galateo Ampliato , taf. io. torte 206. . 

IV. C’efi u ne grande incivilite recon tran tdaais 
les rués une perfonne avec qui on n* ed 
pas fanailier , de iuy demander ou ella 
va, ou d’ où elle vient . Tratti &e. c*p* 
ao, «art» ioo, 

" •• S • » I • « * # 


• • 


r 


fl- 
it' E fe alcuno per vìa (òtto il mantelle? I 
Cofa porti nafeofta, curiofo. 

Non voler ricercar cola: fia quello > - 


II. Per non fentir quello fchernevol motto y 
Che difle un tal Filofofo richiedo 
Ciò', che nafeofo egli teneva lotto. 


III. Scopèrto, così fu da lui rifpofto, 

Ciò terrei, fe’l volerti manifefto, 

Ma poiché non lo vò, lo tengo afeofto, 

JV. Con un,che vada a qualche affar mandato,- 
Il difeorfo d’ un’ altro fia breviffimo. 

Ne a lungo fia da lui per nia fermato. 


V. Indifcreto tener Neflore attento 
Al fuo dir volle Protoclo, che allora 
Per fretta bifognavà folle un vento. 


\ 


Trat- 

* ** * 


\ 


I. IL III. Galileo Ampliato , cip. 9. cari. 189. 

I V . V ■ Stmaco lib, 2 . Xpifi. 6U. 'Teofrafto Cba- 
«*#/, vit % d$ Acaria, " ■ 1 •** 
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L Trattener per iftrada lungamente 
Uom carco , o far eh’ altro patteggi fianco ' T 
E ftia ritto un , che Ila convalefcente , 


II. Tai cofe da verun mai non fi facciano ri 
Chi le facette fi può dir che fia 
Di quei , che folo capre , o mule caccianb . 


III. Non fiafi nel. guardar curiofo troppò 
Si cammini diritto, e con modeftia,.; 

, Mirando a i piedi per non far intoppo 


IV. Come ad un tal Filofofo n r accadè y 
t Ch’andando;e gli occhi a contéplar le ftellg 
* Fitti tenendo , in una fotta cadde , \ 


y. Con rifo di chi ditte: oh quanto s’ erra 
Da chi cerca faperciò, che è nel Cielo,’ 
Quando non vede ciò, che ftafli interra. 


Per 


I. Comi al num. V. pag. 3S. 

Ih Nirma dì Coftumi , pari. z. ta ri. 6f. 

HI. IV. V, Galatei Ampliato , eap, io, carri 106+ 
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I. Per i Grada non mirili alcun mai . 

• O troppo, o fitto, o fe gli guardi dietro 
Per non trovare impegni , o pattar guai . 


II. Un Cavalier fofpetto di Novara 
Tolte di vita un, che’l guardò più volte, 

, Dicendo: a i fatti tuoi badare impara. 

/ 

III. L’ altro difetto è tutto al primo oppoflo: 
Se v è chi corre, avvi chi va sì piano, 
Che appenna il vedi moverfi da pollo. 

IV* Alcuói così interi , e duri vanno, 

Che per qualunque cofa a lor n accada. 
Dal petto lor moverfi non fanno.’ 


J£ an di tal modo sì pofati, e ritti, 
Che falutati appena il capo chinano, 
Q^afi abbian nella fchiena i pali fitti. 


Al- 

» ■. r— 

i 

I. Monfy. dell a Cafa , 13 3. 155. 
li, IH. IV. V. Galateo Ampliato top. io, taf 
ti 107, „ . . . . . . ‘ 


l . 


ì ■ 




* *« 

4 1 * III. IV. » 

1. Altri in .andando par che i palli contino ; 
Ad ogni tratto fu de’i piè fi fermano, 
Molto più , fe le fcale , o in alto montino . 


II. Altri di quando in quando i guardi gettanti 
; Su le fcarpe , o con pezza , o fazzoletto 
Le fcuotono da polve, e quelle nettano » 


» Alcuno par che balli allorché - và , 

Chi fugge i rai dal Sol, che non l’ imbrunino 
O d’ ammalarli pe ’li timor, che n’ha-, 

% 

IV. V è chi da capo a piè fi pavoneggia f 
Come fa .quell’ augello che fuperbo 
Intorno lì rimira , e fi vagheggia . 


) 

j 


I. Calate» Ampliato eap; ter. ?i Otte iio, 

li. Ivi cart. zìi. 

III. Galateo Ampliato, ivi, — . Traiti èie, taf, 
5 - * 5 * 

IV. Monjìg, doli » Cafa, 133 . *5®» 


* > 


* » 
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Se 
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I. Se incontrai per via perfonay a cui J 
Devefi rifpettOy e da cui grazia attendi y 
Non prefentarle allora i preghi tui. 


Il, Se con qualche Signore hai conofcenza 
Particolare ancor , t’avverti in pubblico 
Non gli ufar’ atto- alcun di confidenza. 


fll. Severo Imperador mentre; P ingreflo - 
In; Città da lui vinta fea folenne, 

A colui che abbraccioilo' genufleflo 


IV, Fé dar gàftfgo fier, dicendo", attendi 
' Ad onorar chi devefi r . e ad ufare > - 
Co* tuoi maggiori confidenza apprendi r 


*• : 


V. Se da alcuno per via veduta viene 
Schifevol , lorda y ftoraachevol cofa , 
Farla offervar ad altri non conviene r 


^ M «a **+ » •* ^ 






« 

I* . II- Galateo Ampliato, Cap. $. cart.i . 
HI. IV. Ivi cap. io. catto 214. 

V. Monfig . della Cafa . 17 S, I». 

* % « * 




• - . >4T 

L E’ inciviltà’ maggior di chi s r avanza 

Dar’ a fiutare altrui cofa, che putì, 

E pur’ evvi, chi ’I fa con grande iftanra* 

* »* 

II; Di piìS al nafo accodarcela n’ardifce,,' 
Come pure col dir , fentite in grazia ,, 
La và fiutando anch ? ei , ne piùfinìfce.- 


II T t Altri tutti {aiutano affettati, 

Sol per èflfer da tutti erti veduti,- 
E da tutti elfi pur rifalutati. 

i .1 v. • i 

IV. Guardili in camminar di non far ftrepiti,', 
Dietro fui fuol le fcarpe llrafcinandofi , 
Come fanno color , che foa decrepiti :: 




O 



I. II. lAonfìg. dell» C»f » . ivi . 

III. G»l»tto Ampliato, Caf. i*, c»rt, 1 1 i*. 

IV. Wt. « l - 
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I. Ò dì far come quei, che ad ognlpaffo 
Al compagno s’appoggia, e addofeogittafi, 
,Tanto par pc’l ca minino e fianco, e lalso. 


II. Quelle fon cofe , che alle onefte genti 
Difpiaccion molto, onde fuggir fi debbono 
Se gir Togliamo da ogni taccia efenti . 

* i 
> 

. * * . . • • i 


* - < i .... - 

line del Terz # C*p 9 , 
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I. Galatei Ampliate , eap. io. carte 214, 
II* Menfìgner della Cafa , 233. 156, 
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CAPO QUARTO . 

Del Taleggio . 

I. 3NT Pafseggio la regola tenete , 

Che dagli altri s’ofserva, e conformatevi 
All’ufo del paefe, in cui voi liete 


II. In certi luoghi vogliono, che lia 

La man dritta il più degno , e primo porto : 
11 muro ceder s’ufa in Lombardia. 

III. Nel pafseggiare in compagnia s* avverta 
Non porli in mezzo a chi e di noi maggiore 
Si ceda il primo Ipogo a chi lo merta 

- ^ : V 

» » 

IV. Ofservando Adriano Imperadore 
Falseggiare un fuo fervo, che tenea, 

A man diritta , e a manca un Senatore ; 

A 


I. II. Ampliti », Ctp. io. etrti 113. 

III. Gtlttt» Ampliti» . Ctp . 19. carri 211. 

IV. Mllio sptrvan» ntllt Vii t Mi' imptrtlon 

■ Adritno, . * 
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1 A fdegno -tal l’ Imperador fi mofse, 
Che fpadi mefso }> che colui fu 1- vòlta 
Con uno fchiaffo in pubblico percofse., 


JI. Col dir j l’ Imperador ti .dà tal pena , 
Acciò non passeggiar mai più tu ardifca 
■Con chi tu di fervi* fei degno appena.. 


♦ 

✓ 


v JII. Se con un pari a noi pafseggierémo., 
Nell incontro d’ un altro a noi maggiore^ 
.Pafsar nel mezzo per .onor faremo^ ; " 


/ f 


-IV. Al Pafseggio invitar non è permeilo 
Alcun, che fia di noi maggior : s’afpetti, 
n’inviti a pafseggiare eiftefso; 


► 

i » 


. Wil * 


V. Se sì a lungo il Pafseggio andafse poi. 
Che fi penfafse, che quei folse \ fianco , 
■Ch’ egli fi fegga , dir non dobbiam noi. 


. < . V • „ 
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U. Il- Come nel IV, Pagina 4.5. 

I * h Galateo Ampliato. .Cap. \o,- carte 213. 
■a»* V, Galateo Ampliato, Cap, io, . carte ìli* 
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1. Se quel noftro maggior pafseggia , e (là 
Decorrendo con noT' Scopèrto il capo. 
Ch’egli copra da noi detto non và, 

li. Al fuon dell’ AVE fe con altri fiamo 
Di noi maggiori , a quel tal (uono moverci 
£ cappello, o berretta a trarci abbiamo, 

JII. E sì (colerti ftar dobbiam fin tanto 
Ginocchion quei maggior fi peneranno 
D’Angelico per dir l'aiuto Tanto. 


IV. Se a far ciò molto pofeia elfi tardafsero, 
Perchè con altri allora difcorrendo, 

O a qualche lor negozio intenti ftafsero; 


V. A ritirarci alquanto ci abbia m noi, 
E dire il lanto Angelico iàluto, 

£ detto, gli altri (aiutar di poi. 


S’efli 


— * ■>■■■*-■ , ■ .. 

Té Come nel V. Pagina 46. 

II, III. IV. V. Norma de Cefi ami i Parte 1* 

74.'7J, 
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1. S’ e (fi pofcia il diran , come (aria 
Dover, lalciar dobbiam,ch’efii inginocchinfi, 
£t etti ancor di noi fi levin pria. 


II. Ma noi li primi a far ftiam bene attenti 
I foliti faluti , e in ciò fiam Tempre 
Solleciti , divori , e riverenti. . 


III. Ne camminar, ne ritto in piè fi teglia, 
S’ inginocchj qualor ciò far fi debbe, 
Secondo Santa Chiefa ordina , e infegna . 


IV. Non fi dee nel Pafseggio ad ogni volta 
' Di cammino al maggior dar la man dritta, 
Bada folo far ciò la prima volta. 


V. Passeggiando per camera un privato 
Cittadin con un Prence , ad ogni giro 
Gli andava ripafsando al manco lato. 


Fatto 


I. II. III. IV. Serma de Coftumi . **rtt *. 

‘•P- 7X* 

V. Gal Ateo Ampliti* t Gap, io. f *p, 213* • 
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I. Fatto quello più. vòlte, dir s’ udio V. i 
Dal Prence il CittadJn : fta te ove fiere» 
Già fi sà chi voi fieteye chi fon’ io 


II* Se foffe per iftrada, obuèarfia, ; 

Il luogo che fieuro è più, fi cèda'. 
Dalla parte , che incomoda r fiwftia. 


’ F 


HI. Per. la Città ! mantello non- :fi , tiene * i ; 
Sotto il braccio {piegato , .o ft. le fpaPe 
•Come chi valli in villano le ne vieaè* 


r * 

» •- k * 


il • J ì'j*\ *» s\ . r * »*, «■ 

IV. Se" inibito dimeftico anderaL- . 

In cala de- i Signor maggiori tuoi-. 
Taccia di troppo confidente avrai. 


•W 


V.’ CJ 5 Principe, oorefle. un , che rirtiafo » 
' A ^Palazzo a pranlàr , perchè in pianelle 
; Paleggiar pe ’l Giardino il vide a eafo. 

' • • » > i . >-.J hj . . *’ . . t • . r . , 
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li 11. III. IV. "W Calane Ampliai* VCap, io» 
io*. 109 zij. . . 
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I. E sì acre il corrette, e fier così, 

Che colui da Palazzo a cafa gito 
>i pofe in letto j € in briere fi morì. 


II. Star i)j5n fi dee direttamente accanto ' 
A perfona di grado nel patteggio, 

Ma diali per rifpetto indietro alquanto. 


III. Quéi , ; cui fi dee per ria pollo maggiore , 

, Se’i prenda, e tenga, e giri a far non obblighi 

Qu'ety che ceder gli vuol luogo d’onore. 

IV. Quelli luoghi d’ onor facil fi fia 

A cedere a chi devonfi , e la mane .7! 
Dritta a .chi la merita fi dia. :« .<> 


I. Gaiétto Ampliti» , cip. io. e urto ìoS. 109. 

II. Si nous fommes obligez d’alier dans Ics 
. rdes à còte de perfonnesqualifiées, ilfaut 

obfèrver de ne pas fe tenir direaement 
còré à còté , mais un peu fur’ le derrie- 
re. Trutte ffrc» Cap. io. C. 99. 

III. Il ett bon divertir ceux qui ont droit de 
louffrir qn’ on leur cede tòujours le haut 
du pavé ,• d’ avoir un peu de confidera- 
tion pour ceux qui lepr.rendent céc hou- 
neur , & de fe difpfenfer le plaus qu’ ils 
peuvent de paffer « & rc p alf er le r uifle 
au pour ne pas les incommoder. * 

IV. Qfftrvtwmi di G r<4nzt XMtno N’fitli, Num* 

m uri r. 
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I. Temiftocle d'età tenera ancora. 

Ma fuperbo, a Pififtraro non cede, 

Ne in lui per ria, feincontrafi, l’onora; 


II. Pur lodevol coftume, c antico fò. 

Che ancor per viacedeffe; eonorpreftaflè 
All avanzata età la gioventù . 


III. Ch antichi Egizj, « ’1 Popolo Romano 
Sacquiftar laude, e onor, perchè pervia 
Cedeano a i Vccchj i Giovani la mano. 


C a Se 



I, Etimo v*r. tffior. IH. %. Ctf. *i, _ Dono 
fiorito. 

U. III. Erodot» fiorito , lìb. 2. — Ovidio lìb 5. 
Fmftir. v. 57. Valer. Ma/, lib.z. Mbomreìm. 
t*»J» faibtes — . Affilio Hb. 2. tmp. 1 5 _ 
de fatti, lìb. x, . Jtjuvent.hb. 1. 
Adolcf centi s de' Offìc. Giuvtnale far. 13. n. 

54 ‘ B *f >lÌ9 f"”*' 1 ‘ de Monne. 

— • hivntcp , Crf/. ip, «-* Sapienti, i, c*p. 4. 
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I. Se con alcun qualificato fel, * 

E in amico t’ incontri, o conofcente, 
Ad alta voce falutar noi dei. 


II. A lai di faccia inoltrati ferena , 

'• E lo faluta in modo tal, che quegli, 
Con cui tì trovi, fe ne accorga appena. 


III. S’ hai interette poi con etto lui, 

. Cerca dir prefto ciò, che dir gli dei, 

Ne afpettar mai fi faccia chi è con nui. 

IV. Se in camera è ’1 patteggio , o in un viale 
Di Giardino, qui pure il primo porto 
Diali a chi a noi per qualità prevale. 

Dai 


I. II. III. Si quand nous fommes dans la rùé 
.avec une perforine qualifiée ; il le recon- 
troit quelqu’ un de connoiflancc, il faut 
bien fe garder de la faAer fort hauc . Il 
fa ut la falùer de loia fimplement , fans 
que la perfonne qualifiée 1’ apper$oiv£ 
tropi mais fi on a atta ir à certe perfonne- 
Jà on peut luy faire figne lecrettement , 
& luy dire à 1’ écart , & promptemenc 
ce qu’ on a à luy dire. Trtirèérc.ctp. io • 
cart. IOO. 

IV. Que fi on fe promcne avec perfonne fu- 
perieure dans une chambre , on dans une 
alee, il faut obferverdefe niectre toùjo- 
trrs au deflous. ivi, cari , ioi» . 
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I. Dal letto il luogo principal s’attende, 1 II. III. . 
Se l’ordin della camera il permette, 

Se nò, dall* ufcio regola fi prende. 


II. Pe i Giardin nel patteggio a mano manca 
Si metta , e fenza affettazion fi torni 
Per ciafcun giro a detta mano fianca. 

à 

III. Quefto modo di gir sì piano , e poi 

A ciafcun patto andar tornando indietro. 
In Italia qui Ibi s* ufa fra noi. • * - 


IV. Quali a ragion , direi , che fi beffeggia 
Il popol di Mingrelia, e quello d’ India 
Del modo, che in Italia fi patteggia • 


C | Etti 


I. r* Dans une chambre, la place où eft Ielle 

marque le deffiis , fi la difpofition de la 
chambre le permet, fi non, il faut fe re- 
gler fur la porte, ivi. 

II. Que fi c’ eft dans un jardin , il faut fa 
mettre à main gauche de la perfonne, Se 
aroir foin fans affe&ation deregagner cec- 
te place à tous les tours. ivi . cart. no. 

III. I V. Galatèo. Ampliti» • Caf. lo, carta. z 13. - 

d*M4« . 
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I. Efli in veder, che addietro noi torniamo 
Fatti che abbiamo alcuni patii , dicono. 
Che fmenticata cofa noi ci fiamo . 


II. Eflì nò* mn paleggiano , fpedito 
E’ il lor cammino, e fe adiporto vanno, 
E' il palleggio di lor luogo, e feguito.; 

/ 

HI. Palleggiandoli in tre, fuogo è d’onore 
Qiyl di mezzo : il fecondo è la man detira t 
la man finiti» £ il terzo , ed inferiore» 



Par 


I. II. Cmaalnum. JV» Pft. J J* 

IH, Que fi oo eft trois a (e prooiener , le mi- 
lieu eft le lieu d* honneur , dfc portant 
celuy de la perloone qualifi^e .* la droite 
eft le fecona r & la gauche eft le troific» 
me . Traiti da la Civitir* . tap, io. wn 
iox # . r . 
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1. Pur nel fecolo antico ,'' e ancora noftro 
Eflfer la man Anidra il primo loco, 
Certi eruditi Critici han dimtfftro. 


II. Dorè r ufo non ha nulla difpodo. 
Del (oggetto di grado il deliro lato ' 
Quello e il più degno 3 e principale pollo; 


c 4 Se 
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* f. J stipi Manzoni , lib. 3. ap. 74. fopre Date 

— Ltìto Mi f cioli lib. 1 1. cep. 5. Tom. t. ~ Giti- 
fio Liffio , IH. 1. cep. t, Eleffor. — Gio : Stu - 
th*o lib . x. tip, 35. — . Filippo Borni ilo in 
Svoton. cip. 1 7. Tibor. — « Andrà TirujueU 
lo Prof. Num. 13. 14. 15. 1$ de Jur, Pri- 
mog. —, J scope Pontino , //£. 10. v 160, 
JEneìd. — Menedetto Giuflìnìeni in Epift. S . 
Amj/». z. »irr, 40. T<w». a. mrr. 1x3, 
1X4* —• Interporr e in ALnetd. lib. 5 . v« 

I25. — • Lodovico dilli Cedri , V/J>» 5. v. 1 10. 
— S. Cirillo Al tff unir ino lib. 12, 14 .tifino 

The fi ttr. — 5 . P/#r Damiano lib. t. Epift. 16, 
— Cornelio J inforno , top. 1 56. Corner d. Èva - 
£*/. — Abete Gioechino , eep. 2. pag. 1. in 
- Apoe. — . Tomefo Mina doli». Fior, delle guer- 
re fn Turchi , e Por/ioni — « Qìofeffo' Ci/f Mo- 
ni. Cip; 1. virine. Uff io» . Aleff unirò du 

Aleff. lib. %. tip. io. > 

II. Où l’ufage n’ a rien determini , le haut 
bout eli la droitede la perforine qualifiée* 
Traiti Óy * eep, 10. <v»r/, zoi,*' - -- 
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*• Se in mezzo a loro due Signor di conto 
Altro non pari lpr voglion che ftia 
Per meglio udire un qualche Tuo racconto 


II. A ogni rivolta dalla parte ei giri 
Del piu qualificato, e poi finito ' 

Suo dir, tornare al luogo fuo fi. miri. 

è i ' * " 


III. Se perfona di grado in mezzo tiene 
Il luo porto fra due di merto pari , 

„ Tale .ular civiltadc_a ..lui conviene. 

. *. ■ . V . • •. ••**’ 1 ì 

. * a » 

• t- . .* . . m : . . Sì 

s 

. . r * % * . * * ; 
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I. II. Que fi deux grands Seigneurs faifoient 
mectrcun inferieur au milieu d’ euxpour 
pouvoir micux écoàter quelque recit qu* 

• il auFoità leur faire il faut a chaque re- 
tour d’sllée, que Pinferieur fe toutnedu 
cAté dii plus qualifiée; obfervant dequit- 
ter luv-meme le millieu , quand il aura 

, acheve foo recit . Traiti &c. cap . io c*rt , 

• *oi. : 

HI. Que.fi une perfonne qualifiée garde la pla- 
ce- qui eli le milieu, & que deux autres 
perfonnes qui font à les cAtez loient d’ 
une artez égale condition , il fera de fon 
. honnétetÉ de fe tourner à chaque retour 
d’ alee , tantòt vers 1’ un , de tantòt vers 
1* autre. ivi, , . 
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I. Si volga ad ogn? giro di viale * 
v Ora verfo dell’uno, ora dell’ altro. 
Così facendo i’ uno all’ altro eguale. 


II. Paflegiandofi a due , nel fin fi deve 
D’ ogni patteggio dalla parte volgerli 
Di entro di di chi da noi l’onor riceve. 


III. Non’ da quella di fuor ti girerai 
Per non volger le {palle a chi non devi, 
Ne le fpalle ad alcun fi volgon mai. 


■ì 

C 5 Se 


' i km 
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I. Come nel Ili pna. 56. 

II. HI. Quandoh le promene deux a deux , 
* il fauc otrterver qu’ au bouc de chaque 

longueur de promenade , on doit courier 
en dedanì du còté de la perfonne avec la 
quelle 00 le promene , <3c non endehors, 
• k, ' de peur de leur taurner le do». Tnirì&ct 
$$p, io. enti. 1©», * ; _ < . ...‘.v 
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I. Se tré perfone infiero paleggia fanno ; 
E fon tra loro eguali , il primo pofto 
A vicenda lafciarfi fi potranno» 


li. Chi nel meno già fù porrà fix a lato 
Il loco per lafciar primo nel mezzo 
. Ad an di quei» che a i fianchi era già fiato . 


III. Se fianca dal palleggio fi ripofa 
La perfona di grado , appretto troppo 
Tu metterti a federe a lei non ofa» 


Co* 


- -i r 1 ~ ~ : ~ ~ 

I, II. Que fi on fe promene trois enfemble * 
& que 1‘ on loit égaux , on peuc fe quit- 
ter le milieu al ternati vement à chaque 
retour d* allée; Se celuy qui «coit au mi- 
lieu fe reculant à còte pour laifler entrer 
au milieu un de ceux qui étoit à cote * 
Tratte &c. io (art. 102 . _ 

III. Que fi la perfbnne qualifiée s'aueqit pour 
fe repofer , il ne faudroit point *’ affeoir 
. auprés d’ elle , qu’elie ne nous y con- 
riàt, Traiti , &c . csrt, 103, 



„ - 

I. Come ne pur patteggiar tu dei 
Alla prefenza tua ,, Te ferma ftaìlì , 

Ne %mo ftar, fe vada , innanzi a lei. 


II* Se in Giardin diperfona, che s’ohori\ 
Si fa il- patteggio , è troppa libertade 
Il toccar piante } o coglier frutta ; o fiori . 


. ■'.% • • T5 

III. Solamente accettar ci vien permetto 
Quello, che prefenrato a noi ne fia. 

Ed altro che ’1 guardar non è concetto . 


. i 

, . . \ 7'ì.òili ' 

• C 4 In 
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I. Ce feroit une grande inciviliti de fe prò. 
mener en la prefejice , & a là vette de la 
perfonne qualifico , comme autti de fe te- 
nir affìs devant elle, fs elle fe promenoit, 
Trsirt &c. c*p. io. c*rt. 103 

II. III.. Q’_eft une grande incivilitéquand on , 

eft dans le jardin d’ une perfonne , que I'* 
on doit refpe&er , d‘ y cuéllir ou de» 
fruics , ou des fleurs ; fi on en prefents 
on peut les accepeer ,,fe non, il ne fauc 
toucher à ricn que des yéltix .' ivi . x „ 
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I. In pedona incontrandoli per llrada 
Di grado, dove il portico non trovali, 
.Pài latjO del rigagnolo lì vada.- 

II Se la via parte fuperior non hà , 

Od inferior, lì tenga a fianca,, e lafci lì 
Libera lji man dritta a chi la yà. 


III. Si oflervi quella regola altresì 
Nell’ incontrar , che fanfì k* Carrozze, 
Che la convenienza vuol così . 

flV. Se accompagnato con Signor tu le! , 
E in perfone t’incontri a quello eguali, 
O independenti , falutar le dei. 


I. Que lì on rencontre d.»r.s les rués a té* 
'te ' lift e perfonne de quàtifé', itfàut preti* 
dre le bas où cO le ruifleau. ivi. 
lt S’ i,l n' ^' a poinc de haur ny d* bis dans' 
" dn cheiriiti , 'il faùt Uifl’er la maio droi- 
té libre . ivi* fèrrei 04 . 

*1*. Et cela fé doit aitili obferverdans la reo* 
concre des carroffes. ivi. 

Jy t Si eri fa compagnie d* uné perforine qua» 
s lifiée il s’ en relic&otre queiques aótres 
1 qui lòfent d T egafes condir ioti , ou kp.de* 
'/ perente* d* ehc .» àmrjt' il fiat le* fi» 
" bict de, curie ±03* < / . 


.li 

I. Se tai pcrfone poi per qnalitade 
^Inferiori faranno), dependemi 

a quello, Salutarle è 4 inéivjltadc • 

■ ' ' '* 

li. Egli è mancar di (lima a quel Signore j 
Con cui fi Ita voler mandar del pari 
A tua prefenza.chi è di lui minore. \ 


• r 


. t 
• i 


f * x ^ ^ ^ l .m* " * ,'t 

III. Se pofcia in molti incontrili, ed eguale 
E’ T uno all’ altro, falutar non devefi 

{ . Per nome alcun, ma tutti in generale r 

. ; * • * • • » 

IV. Se per merto evvi alcun maggiore, allora 
Quei per nome falutifi, che deve 
Merto didimo cfier duìiuto ancora. 

*1'.' w | . *1 • ■ : i • . ' * * 


Fine del Capo Quarto. 


,\M 
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C A. 


J., IT. III.’ Que' fi elles luy font inferiures , 
‘óu dependances , c' eft line io'civilfté dt 
Ics faiùer, paTcque c eft faire quelqae 
iniare à lenir fuofricire que de le* trai- 
ler da Ajénae qu* elle,.' ivi. '' ’ 1 

- »•- i > • * i 
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CAPO QUARTO* 

Ter chi comanda . 

r • 

I. J)e 1 Mondo infante nella età primiera. 
Per la fcarfezaa delle prifche genti, 

/ Nome di Servo, e di Padron non v’ era . 


JI. Quell’ opre da lor ftaflì a fare affretti 
£ran tutti , che al crefcere del Mondo 
Atti di fervitù furon poi 4 detti. 

III. t De i gran Signori i Figli, e dei Potenti 

In que’ tempi di pria non ifdegnavano j 
Seguitar mandre, e pafcolare armenti. 

IV. Del grande Ifai il valorofo figlio 
Greggi , e armenti guidava , e arrifchiavafi 
Delle belve più indomite al perìglio, 

I 
4 


I. 11 . GaUtet AmplUtO) C*p. 14, entri, 311. 

III. 1 . P.egum CAp. 9 . 3 . 

IV. 1, Regttm t*p. 16. ai. 
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ì. E Mosè, che' fu por Dace fi prode, / 
Quando da Dio fu al grande impiego eletto» 
Era di mandre conduttor» cuftode. 


II. Or pur dafll tal* un ricca, e bennato 
Che comandar potrebbe in propria cafa » 
E in Corte ftafli a un vivere dentato. 


IIL Altri al V oppofto migliorar fortuna ' 
Potrian col porli in princi pelea Corte» 
E il paefe lafciar* dov’ebber cuna. 


IT. Qjiel titol nondimeno abborron tanta 
Di cortigian, chTanzi che girne in Corte» 
Menan lorvita tra miferic e pianto. 



I. ExodurtMf. i» 

II. III. IT. Steftut» Gumkxj CoHvtrfazJme Civili , 

* Hi. j. 
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I. E come il Ferra réfe Divin Vate ' 
Dice, guftano più cotta una rapa , ’ 
Che reali vivande, é* delicate. 


II. Da varietà di genjì’e degli umori 
Quello ri’ avvien, fendo fra lor difeordi 
• Le naalfime de’ Servi , e de’ Signori . 


III. Quindi s 1 odoa fcarriBièvoli lamenti J : 
« In Bocca di chi. fervè, e chi comanda, 
I quai' tanti a fp ri Lori-, q'uanto frequenti. 


IV. Per porre a tai querele o freno, ofine; 
, Si dicno alcune qui regole tolte - 
Dalle leggi politiche, e divine. : ' ,i ■ 


Do* 


I. Lodovico Àrleflè . Sfit. 

I I. Monfif. dell a Caffi . Nel Trattato degli VfJM 

. . t .? .' J A *'• f ,< 

tornimi. • _ ■ 

III. IV. Stefano Guazzo Cenverffiziom Civili V 


r 


I. Dovrà prima il Padron ben’ informar# 
Dell’indol, qualità di chi vuol piendere 
Al fervigio, e veder non ingannarli. 

U. Fan male quei , che Servi in cafa tolgonò 
Sol per impegni, lenza in pria provarli , 
E quindi indarno poi di lor fi dolgono . 

III. Se un cavallo comprar fi vuole , in bocca 
S’ oflerva , e s’ egli è fa no , e fi fa prova , 
S’ egli è reàio , s’èombrofo, e fe trabocca. 

IV. Con più ragion hon fi dee far di manco 
Pee un’ Uom, che fi prende in cafa, edere 
A vcrfi fempre avanti agli occhi, e al fianco, 

V. Prefo al fervigio poi , s’ informi efatto 
Quai fien gli obblighi fuoi ; ed ei non faccia 
Se non quel , che da lui debb’ eflcr fatto . 


I. II. III.. IV. Galateo Ampliati. Cap .14.. c*rT% 
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I. Comandar folo a lui ciò gli preferì fle ; 
Avvertifca ilPadronj fé ad altri l’ ordina 
Nafcono gelofie , difeordie, e rifse. 


II. Nelle Corti fconcertoegl» è ’1 maggiore . 
Quando il Maftro dì Camera vuol fare 
Da Segretario ancora*» e’ da Uditore. 


III. La mercede il Padrone a i Servi dia « 
Pronto , ne mai con elfo lor s’ 'adiri » 
Ne gli fgridi , a* alcun prefente fia » 

V v 

0 

9 % 

IV. Li corregga in privato, e con amore 
E non badi ad ogni atomo , che vola , 
E condoni» s’è piccolo, l'errore. 


In 


I 


I. II. Gaiétte Ampliti » . Ctp. 14. etri. 316. 317. 

III. Uonfìg. itila Cafa , cart. 18 tu 37. 

IV. State, Uh. de mtrib. Stefani Guazze $ hi» 

le» Ctnvtrfantnt Uh, 3 . 
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In parole prorompere pungenti, 

E offenfive li guardi, che Tuoi quello 
Padron con Serro mettere in cimenti r 


IL Daf percuotergli pur* egli s'aftegna , 
Ch’ al prudenaial non fòt quello pregiudica 
Cofa ella è ancor di Cavalier non degna. 


Ili. L* Imperador Apollata Giuliano 
Dava de* pugni e calci a i Servi Tuoi 
Da flegno invaio, e da furore infuno . { 


IV. Non li burli, o motteggi, e i vizj fut 
Non contrafàccia mai con voce , o getti : 
Lo fletto potriaa far etti con J"i. 


Nef- 


T. Come net IV. p*f. 66. . 

II. Uonfig. S*bh * . Ricordi 33* 

IH. 1 n vite J nli eni jtpofieu . 

IV. G nlntt» Ampheto. Cep. 14* certe 31 1 . > 
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I. Nel comandar non iia rigido , auftero: 
*Con amore comandi, e fia difcreco: 

. Si loffio, s’ è piacevole, l’impero. 


li. Apprenda dal Vangelo ogni Padrone, 
.• Come toi Ser^i diportar fi debba, .* >. 
E li ferva d’ efémplo il Centurione.. 


III. Tanto i Servi egli amò, che infin fa vitto 
Cercar falute ad un .di lor , non folo 

Da i Medici mondani , ancor da Crifto . 

« * 


IV. Si face; il Canturiom, ch’era gentile, 
Avvezzo negli Eferciti , e Soldato, 

Ed altri antichi pur fero ii Umile. 


y. Vi furo Prenci ancora , e Imperadori, 
Che infermi eflendo , vifitar benigni 
Lor fudditi, Soldati, c Servidori. 


Tra- 


, — ■ ■ ; 

* %* . •• t 

* C. * * * • ' 

I. Suf*n$ Ghmzjc.9 . Civile CenverftzJene ♦ lib>ì% 
IH* IV • S 9 Z*féCM • Csf>, 2| ^ * • > 
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I. Trajan d’indoflò fi ftjuatciò ‘ia'.vefta 
Per fàfciar Le ferite ad un Soldato 
Da fier colpo mortale offefo in tefta. 

II. Si dividan gl’ Impieghi jve più poi quando 
S’han. molti Servi, e a un folo non s’imponga 
.Piùid’un fervigio, ed in un fol comando. 


III. A un Servo fol non difle il Centurione ' 
Ch’ andaffe, che venifle, e che facete: 
Ma gli uffici divife in tre perfone. 


IV. Chi in una volta fol varj, e più fatti 
,:A un fol commette, och’einonèfervito, 
O che i fervigj pur non fon ben fatti. 


l 




Qpan- 

"7 ’ . 



I. > fliniut in Tnjano , * . * . . 7 .’ . 

II. Ul. S. Mirteo, Cif, 8, 9. 

*V, tlurtfw inttntus minor eft nàftnptl* fcnfus. 
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I. Quando a tinacofo intento un Servo Ite, ' i 
Che quella terminata abbia s* afpetti , 

Né altr’ ordine in quel mentre a lui fi dà « 


II. Altrimenti Scordar’ ei fi potrebbe 

Del primo impofto a lui fervigio, e fare 
Sol l’ ultimo , c ragion qualche n’ avrebbe « 


HI, A certi Ambafciadori , che in Senato 
Avean de Lacedemoni difcorfo 
Con lungo dir , che tutti avea tediato 


IV. Differo 1 Lacedemoni : ci fiamo 

Dal mezzo in fu del voftro dir fcordati, 
Il rimanente intefo non abbiamo; 


Y. Di più scanno a sfuggir da chi è Signore 
Due eftremi , l’ un troppo trattar dimeftico 
Co’ Servi , l’altro , troppo ufar rigore , 



I 

Tè 


I. li. ili. IV* G»Ut«» AmfliurG*?* 14. 

313. • ■ 

V» Ivi cart§' i yì4* r ^ ^ * ' ' > ' ’ " * 
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I. V’ è tal’ un fra i Signori affabrl tanto. 
Che sì itratta co’ Servi alla di medica , 
Sino a farli di fe federe accanto.. 


II. Mefcolarfi con lor prende piacere, ? 

• Gir con lor traveftito'appunto come 
, f Facea Neron veftito da Stadere. ■_ ; 

m 

K 

III. Altri all’ oppofto trova n fi j che danno 
Co* Servi in .tal contegno., e gravità. 
Che occhiata mai benigna a lor non danno. 


IV. ljfan tempre con loro afpre maniere,' 
E fe hen fien di.cafa » e di famiglia, 
Sempre per lor. fon chiufe le portiere . 





+ • • ** ***<•*» 


I. Galateo Ampliato, eap. 14 . tart. 3 x 4 .] 

II. Svetmio. in Nerone . 

III. IV . Stefano Guazzo Chilo • Convtrfatb • 

ne Uk. 3, ‘ r 
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I. Se al Padron dee parlare un Servo , 1 s' ufi 
’ A lui proftrarfi a i piè, comeAriftippo 
A Dionifio Tirar di Siracufa . » 


II. E a chi di ciò ftupivafi dicea: 

Che non corné gli altri Uomini Dinnifio 
Tenea gli orecchi incapo , a i piè gli ùvea. 

s 

III. Si rendon tanto i gran .Signor Amabili 
Verfo di chi li Or ve, ed è lor Sùddito,; 
Quanto fon più co; teli , e fon più affabili . 


IV. E perchè Ciro à ciafchedun faeea* 
Onor , finezze , con tai dolci modi'- * 

A lui fedeli i : Popoli tenea. . 


Co* 


1 1 ' 11 ■ 

..■» > j. • ... • 

!.. II. Guinee Amplino , c»p. 14. càrtt 315. 

ITI. Stefano Ctoazz .0 Civile Conversione . 3* 

_1V, Ex Svetonio & Eluwco, *«• “ ' 
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I. Così fa quegli, che Signor* è nato, i 
Al contrario di chi da bafsa origine' 
Per fortuna , o ricchezze è in alto andato ; 


II. Col fuddito tifa quegli cortefìa i 
Per più averlo fedel , fenza la tema 
. * Che ’4 rìfpetto ver lui perduto fìa . 


III. Quelli e Tempre in contegno, e gravitate, 
Perchè novizzo nel comando, teme 
La Tua s’ ofcuri nuova nobiltade. 


IV. Deve nel comandar’ ogni . Padrone 
/ La differenza far tra Servo , e Servo , 
E Capere diftinguerc le perfome. 


V.'Non s’ordini vii cofa a fervo nobile, 
. Ne nobile fervigìo a ignobil fervo, 

Ma il nobil lì diftingua dall’ ignobile. 


"Parte Seconda. D Tre 


I. II. III. Galateo Ampliate , cap. 1.4 earte 31$. 
IV, V. Menjig. della Uefa nel Trattato dtgH 
Ufi» comuni^ 
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I. Tre cofe, il Strio dice; ofserverai 
Col Servo tuo; buon pafco, difciplina, 
Ed oziofo non Jafciarlo mai. i 


II. A i ferri mai per un commeflo errore 
Non fi deve fottrar’o pane , o rino , 
Anzi dar lor buon pane, e vin migliore. 

HI. Se per cavallo , o can riguardi s* anno , . 
E a lor dafii buon pafcolo, lo ftefo 
Con quei fifaccia, che a ferverci ftanno* 


IV. Qui acconcio cade fardi quei dilcorfo ] ; 
Che per isfosgio, e pompa i Serri fanno 
A ì cavalli precedere nel corfo. 


y. Straniflimo coftume in rer , volere 
Che faccia un’Uom più che non fa una beftia 
E pur fi fòli re, e le ne trae piacere. 


I Ti- 


I . Panls , & Difciplina , & opus Servo» Etcì, 

e»p 3 ì . ‘ } 

II. III. Galateo Ampliato, Cap, 1 4 . farti 31 ?, L 
IV, V, M farti 330, 
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I. I Tiranni cosi facean co’ Santi , * 

, Gii forzavano a gir fempre correndo 
A i loro Carri trionfali avanti . 

31. Qyefto Ha -detto folper quei!, che gite 
Sforzano a far sì lunghe a i lor Lacchè 
Che vi lafciano i miferi le vite. * 


III. Sien faciji i Signori in dare afcol ro 
A qualche a lorne vanno, e fempre moftrinfi 
£ d animo tranquilli, e lieti in volto. 


IV. Non ricevano alcun mezzi fpogliati, 
Se famigliar non fia, ne mai le Donne 
. A gabinetti -afcolrino ferrati . 


D 2 B- 

■ 

1 . Nelle Storti 'Ecelefìaftiche . 

HI. ». Regniti tip. io, — ferrare* Hi, di 
gito — Lamprigio in Vita Severi. 

IV* < 1^1 Alto Ampliar* ^ f § p , 14, (arte 331, 

v* * ‘ - • * . , 
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I, Badino attenti a ciò lor viene efpoflo, 
■ v 5 enz * atto fare alcun, che móftri tedio. 
Ma ftian con grave perfonal - compofto . 


II. Ne far còme Eliogabalo: fea quefti 
Nelle pubbliche ancor folenni vifite, 

E ridicoli motti, e fconci gefti; 

HI. ’A far grazie non mai' fi differisca,’' 
Ne gemer molto il fupplice fi lafci: 

L’ efeguire al promettere s’unifca. 

IV. Tramano Imperadore a vecchiardi ’ 
Una grazia per far, che a lui ne chicle. 
Stando a cavallo allor , fmontò di fella. 


I 

, Gra?- 


I. Calati» .Ampliati , taf. 14 . 33** / 

II. In vita Helìegabali . , 

III. XJdtno Jtfjìeli Ojfervaùom di CrtnWtA * Wft» 

ccx/y . _ v- ■ ; 

ÌV. Gnltltott Idazvas l» Tifoni, 


I 


• , . 77 

I. Grazia , die fi può far mai non fi nega , 
E fe fV non fi può, fi d»eno almeno • 

• Buone paròle a chi fupplice prega. 


IL Clemente Nono fpefso dir folea. 

Senza frutto , e perdutocfser quel giorno,’ 
la : cui grazia a qualcun non fi facea. 

. *\ . ' >( *f . . ' . > . . 

• .. ■. * ^ , 

III. E Siilo Quarto grazie al fupplicante 
Non mai negava: elempli bei leguiti 
Dal Pontefice Sommo Almo Regnante : 

OS; , * •> . --O ■ r * ■'. t" < 

AV. Cui fia faufto ogni evento, il Ciel fecondo: 
Goda i dì lunghi e profperi , fe debbe 

EfserRoma felice, Italia, e *1 Mondo ? 

% *' * \ • • , 

^ i > 

, ; . . . . • v - * • * - - „ *■ * 

* Fitte del Quinto Capo. 


J D, 3 CÀ- 

(- ■ — * 

I. AfpeEtns . JPrìntìpls debet effe grmiofus . 

II. Indtgnum regio nomine Principem vi deri , pw 
die nomini bcnefitìttm contnliffet .> 

III. In e\us Vite, .. » . 
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CAPO SESTO* 

Ter ehi ferve. 

• f • , 

È* I^Ichiedonfi in fervir due qualità,. 
Che dai Padron fra F altre fi pretendono* 
E fona Segretezza, e Fedeltà.- 

II. Fedeltà nell» mano* non toccando 1 
Cofa : alcuna dr caCa, e nello (pendere' 
Ogni rifparmio e parfimonia ufando 

■ • r " * "? i 

) 

HI*^Ne compenfarlt mai , per diligenza 
Ufata, o per fervigio fatto- infolito. 
Come alcun poterfarcredere in cofcienza* 


Va 


1* II. fUuK in Captivi s — Idem hi Petfn, •» 
Ttrtntiut in Andrì* . 

III. A Urtinus Btnncin* Ttm. a, de Rtftir» Difp. 
fr . Qfttft. uit. Puntt. a. v . - 


) I. Uo buon Servo tacer non deve quando 
Scoprati d* un di cafa qualche furto: 
..Fanno tutte le Leggi un tal comando* 

IL In ciò (coprir non defli aver temenza; 
Poiché la verità Tempre trionfa. 

Sempre é Dio protettor deli* innocenza 


III. Non diali mano ne al Padron , ne a Tuo 
- * Figli in cofe indecenti : allor feacquiftafi 

Grazia, e premio, a'avrà pena di poi. 

IV. Collante Genitor del Tempre invitto 
Pio Coftantino a i Cortigiani Tuoi 
Tale intimò univerfale Editto. 


i 

• * « 

. 
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I. GoUttr Amplino, Cap, 13. corto 273, 

II. Cbry: m bo, - -- 

IN. Goloteo Ampliou , Gof% 1 j. torto 17 J» 
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So 

I. Ter data irrevocabile Sentenza, 

Chi adorator degl' Idoli non è 
% , Da qucjta Corte mia faccia partenza . m 


II. Alcuni più di Cefare (limando . - 
La grazia, che ferbar la Fede a Crifto, 
Tolto ubbidirò all' Imperiai comando. 


IU, Altri credendo loro bella forte 
Più che a Collante , al vero Dio fedeli 
Mantenerli, lafciar torto la Corte. 


IV. Difse Cortante a i rinnegati allora 
Se infedeli al Dio voltro , empj, voi forte, 
Mancarete a me pur di Fede ancora. 


V. Agli occhj miei però non fol davanti 
Toglietevi, ma ancor dal Regno e quelli 
Richiamò a fe, che furo in Fè.coftanti. 


Tro- 


1. II. HI. IV. V. Corno nel num. n\ p»i> 79» 
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I. Trovandoli danari, o giojé, o cofe 
Di valor per le ftanze, non fi tocchino : 
Forfè ivi alcun per qualche fin te pofe . 


* IL In ogni flanza, oveanderanno i Servi, 
E in ciafcun luogo aver prelente penfino 
Sempre il Padron , che loro attento ofserri. 

III. Del magnanimo Carlo Quinto un Paggio 
Tolfe certe monete da un bacino 
Nel far per una. camera palsaggio: 

JV. L’ Impérador, che flava ad un balcone; 
. i Guardando nella pietra dell’ anello 
Vide ciò, che fe in camera il Garzone. 


V. Chiamatolo gli difse : le monete , 

Che fon colà, fe piacionvi , di quelle 
A genio voflro, o Giovane, prendete. 


D 5 Lo 
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1 . IL Galateo Ampliato. Gap. 13. eart. 274. 

Ili* IV. V. Fjorì ì fioriti del P. Affittati . Cap. 
,v nnm . 17 , 1 . 
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I. Lo che far per roodeftia egli temendo * 
Di propria mari di quelle tolto un pugno». 
A lui le diè T Imperador dicendo : 


JI. Quelle contate coir quelle, eh’ avanti 
Prefe vi liete, che per lo viaggio, 

E alla Patria tornar larari ballanti . 


HI- Come pur quel" Lacchè, che tolto aveai 
L7n Orinolo' al fuo Padron, Scoperto 
Dal rumore reftò-, che quel facea .. 


IV. I furti tofto, o tardi al fin fi fanno,. 

E più quelli de* Servi, e dei dimettici v 
• Che accufatori fra di Ior li fanno. 


,V. Però ia prima buona qualitade 
D* uno che ferva,. come già li difsev 
Deve clser della mao la fedeltade .. 


01 - 


I. II. Come net num V. pag. Si* 

Ili. IV, Q al ai te Amplimi tafc z£, tsrU 17& 




I I. Oltre l’ efser fedele , ancora debbe 

Chi ferve efser fegreto un Saggio dice: r 
11 parlar sì , non il tacere increbbe . 


II. Vi fon Servi in dir mal così difpofti »- 

Che non ponno tacere , ed i difetti 

De i Padroni non fan tener naf colli. 

« 

% 

• • 

I. III. Tanto in Ior di ciarlar defir s' annida ì 
Che rimedio non v’ ha far eh* elfi tacciano , 
In ciò feguaci dei Barbier di Mida. 


I 


IV. Non potendo tener egli celato, > 

. Cbe’l fuo Padrone avea l' orecchie d’ Alino» 
In buco il difse in marmore fcarato. 




t 


♦ . 



D t Art- 
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I. Catont . • ■ 

IL Del rio Servo fegrior furto $ U ImftiM » Slé* 
fono Guazzo lib- 

HI» IV. Ovidt u. Mtt, • 


\ 
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I. Ansi non fo! palefeno alle genti 
' Dei Padroni i difetti , ancor nefparlan® 
Con parole aere* c termini pungenti. 


IJ. E Dionifio Tiranno» il qual vivea 
In foipetto, che mal di lui parlarseli;, 
Fè una ftanza , che Orecchia li dicea . 


III. Con artifizio tal’ era formata , 

Che all’ orecchio di lui qualunque bafsa 
Voce venia dall’ aere portata. 


TV. E s’ alcuno fparlar. di lui n’ ardiva, 
„ O colla lingua mozza, o pur col capo 
Troncò dal bufto il vivere iiniva. . 


V. Non fol non fparli ri Servo, ncmenpoì 
Cerchi in fatti indagar del fuo Padrone, 
Ne mai palefi gli andamenti Tuoi. 



Cer- 


I. Piatititi in Milito- — - idtm in Epidic» . 

II. III. IV. Dttnyfìtis Syracafanorttm T yr annui » 

in Vira . 

•V. S tifano Ghhìao CowtrfaJÙont Ci viti hit- U -, 


ti 

I. Certo Signor licenziò da lui : , » 

Un Servo , perchè difle , eh* egli fiui 
Non avea manifcfti i fatti fui . • . 

• «r -X *• ' M 

.# X 4 # 


li. Alludere volendo a certe colè ‘ • >*• 

• • ' _ » * 

Ch’ ei del Padron fapea, nra che gelofo 
N’ era il, Padron, cheftaflero cafeofe. 

■4 

III, Tantar i{Padron non voglion confidenza? 
Ne da amici da i Servi effer trattati ; 

Sempre efigon rjfpetto , e .riverenza. 

• ■« 


iy. Quel Cortigian dal Principe richiedo^ 
Se bramava da lui favore, alcuno,, 

Ei rifpole non chiedo altro che quello» 


V. Che per quanta bontà per memoftrate,* 
r I gelofi fegreti affari voftri 
, A me non mai , Signor , voi confidiate • 



Tè 


„ - - - — t ■ • 

f Iti Galateo Ampliato eap, r 3, e art. 179, 

IU. Cortigiano Baidajfar Capigliene » 

IV, V. Galateo Ampliato $*}. 13. &n. 


* * 
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I. V’ é in quello gran pericolo ; perché 
Se ciò fi sà, che l’abbia detto penfafì 
Quegli , a cui confidenza già fi fé . 


II. Se viene il Servo del Padron richiedo. 
Che in alcun cafo dica il parer fuo. 

Il dica lenza oflentazion , modello , 


IH. E le T Padrone dica cofà poi, 

Come luol dirli, che a martel non dia i 
Non Io corregga mai nei detti fuoi. 


JV. Anzi talor , fé in collera n r offenda 
Con parole il Padrone , il Servo feco 
• Non fi voglia rifare, e non contenda» 


V. Ne borbottando mai fra le và data 
flifpofta a lui , con dir , che tanto vale 
• Baila una Meda , quanto una cantata. 


Sfug- 


I. II. III. IV. V. Culatta Ampliéf esp, 13* 
turi* 280 , zìi. 
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L Sfuggano i Serri far da delicati, ■ . 
Buon vin volendo , ed i miglior bocconi , 
E quelli ancora pe ’L Pedroa {erbati- 


IL Alcuni fe nonhanció, che pretendono 
Si moftran metti , e di cattivo umore , 

£ con tutti i dimettici contendono*. 


I1L In certe TAvvelin picciole cole 
Diftinto avendo un Cnerico Novirio,. 
A un Laico, che fen dotte, sì rifpofef 


“IV. Frater, d'indole quegli è delicato. 
Ricco, Signor*, e Nobile di nafcita, 
yoi Contadino, e alla fatica nato - 


V- Se nel Padrone indizio alcun fi vedi» 
Qualche cofa di aver , che il Sefvo aveffe , 
Senz’elTer ricercato £■ lui la ceda- 


li! 


T. IL Sre/di M Gunz.z.0 Cenvgrfazione Uh. j* 

HI. IV. S. Andre a t Aveiìnus. In «]Ms Vitx*. 
V, 13. Mrt*. 
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I, Il Conte Borromeo , Signor fornirò «' 1 
Delle più belle doti, un giorno ftando 
Sovra cobi! Dellrier ricco guarnito, . 


II. Certo Signor di ftranier paefe , 

.Di quel Deftrier non folo fi moftrò 
Invaghito, ma il nome 'ancor nechiefe. 


III. Superbo, dille il Conte: ciòfconviene, 
Ripig'iò T altro, a Cafa Borromei , 5 
' Che per Infegna 1’ Umiltà ne tiene: 


IV. Ella ha Ragion.* padrone più adequato 
Vedrò trovargli, dille il Conte , e tofto 
In dono gliei mandò così bardato. , 


V. Chi fervè avverta di non Care il dottò ? 
Ne di contender mai colli Padroni , 

Ne di . reftar vergognili al di fotto . 


£ 


■■ ■■» ■ - ... ■ ■ ii ■■ ■ ■ i i i i i. . j j. ». m i 

I. li. t!Jv,\lV* Firn Sbrici dei r. 

i ir-.t 5. .v T * 

V. <JalHt 9 Amplialo _j>3. (Art, 19!*: . , ' 


u 

I. .£ fe da chi comandai s* impone » ? 
Cofa , che paja ancor fuor di propofitdj 
Si faccia , ne fen chieda la ragione. 

II. S. Francefco li fuoi Noviz; Frati '» r _\ 
Per provar , ordinava in terra i cavoli. 
Col fufto in fu fotTer da Ipr piantati P 


in . Chi alla cieca „ ubbidì va fen reftav* ; 
Alla Religione, e chi correggere 

Voleva ih Santo, al fecolo tornava, 

ì ■* 


IV. Chi per voler del Cielo è detonato j 
A fervir, mente hahafl’a, e capo debole,’ 
Chi a comandar lo fpirito ha piùfvegliatQ* 


V. Per 1* afpre Guerre fuccedute in Tiro,'? 
Tra quelle genti contro de’ Perfiani, 
Grandi Signor moitifljmi morirò. , 


I Se r- 


■ " " 1 11 ■ ■ 4i p P ■ ■— ■ — — — 

I. Come nel V pag. 88. 

jl III. S. Francifcus in e]ùs Vlt n. 

IV. V» Galateo Ampliata (art. 19 1, 
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I, I Servi un giorno infiehie congiurati. 
D’accordo uccìfer tutti i lor Padroni, 
Che vivi in quelle Guerre eran reftati » 

— / 

\ 

II. Efente n’ andò' fole in tal periglio 
Straton già vecchio^ che tra quella flrage 
Fu dal Servo latrato in&em col figlio * 


III. Con tale fcempio avevano in penderò 
Color, di Servi eh' eran farli liberi, 

E ’I governo elfi eflumere, e l’Impero, 

/ 

IV. Per la (celta del Re n’ inforfer molte 
. Difficoltà, difeordìe, e quelle tutte 

Con tal ripiego fur di mezzo tolte; 


V. Che fulle Piazzi comparir dovefTe 
Ognuno nel mattin feguente pria 
Che fopra l’Orizzonte il Sol forgefle. 


"E 


I. II. III. IV, V, nel V, 9f. 
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L E quegli, che fra loro il primo 1 poi* 
Stato fotte a veder (puntare il Sola, 
Rè divenifle fra i compagni fuoi r 


IL Di ciò (ubito ar fuo vecchio Signore 
< Il buon Servo portoli? a darne parte ' 
-Pregando!, di configlio, e di far ore . 


III. li nuovo Ré fenz’ altro tu farai, 

Dille 1’ accorto Vecchio al fedel Serva# 
Se quel , che a te a' infognerà farai r 


IV. Di buon- mattili va ar detonato pollo » 
Là ognun volto vedrai vetfo Oriente , 
E tu ti; volgerai tutta all’ oppofto. 


V. Vedrai; che il Sole nelt r alzarli prima 
. D* cfser villo fui pian dell’ Orizzonte, 
Delle Torri a ferir ne vi la cima. 


Cosi 

• » ' è 

- - ... t 

\ , 

I. IL I IL IV r V r Comi ncllsfag, unuctdtntt r 
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1. Così tu volto ftandp all' Occidente, 
Sarai primo a vederlo, ed a inoltrarlo 
A quei che ftaran. volti all’ Oriente . 


JI, E fu così: mentre a veder voltato 
Stata ognuno a Oriente il Sole a nafeere, 
pali* Occidente ei lo inoltrò già nato. 

i 

Qui ad ammirar del Servo ogaun fi diè 
j La prontezza fagace, e tolto fu 
tutti fcelco, e fàjutatp Ré.,. , 

XV.. Alla prefenza ftando del Padron# 
Guardinfi i Servi di grattarli in capo,' 
P dimenar le fpalle entro il giubbone. 


y. Adriano Imper^dcr nel gir per Roma,' 
Un vecchio vide , il qual fu già tuo Servo, 
Grattarfi come un .animai da fonia.. 


CO- 


I. II. III. Cerne nell* pag anteced. 

JV A ionjìg. dell* C*J '* i8x. ti. . 

V. Eli » Sparzisno nell a Vìt* dell' lmptr*dtf% 

• sldri*o<>» . : , .vlj . . : : • 


I. Coftui del TempiÓftavafi in un dato 
A una colonna colle! {palle volte. 

Ed a quella grattava!! appoggiato . ; 

li. Di ciò l’Iinperador fgridollo toflo, 
Con dirgli, perchè tal fefse increanza» 
E a cala non fi fea pulir piu tolto. L 


i • t * t # * 

III. Il mifero fifpofe: io pan non ho' • 1 
Onde traimi, Signor, la fame , e poi 
Chi mi ferva trovar, tener potrò f* 


"lV. Adriano a pietade allor fi inofie, 
Ed affegnolli entrate, é fervidori, 

• Onde fervilo, e governato fofse. 


V. Tal fatto in altri poveri fvegliò 
Invidia , onde" due vecchj il dì feguente 
Ad Adrian, che prefso lor j>afsò. 


c 



I. Il» III. IVf V, Com« pii nnm, V, 9*. 

1 

1 
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I. Si fecero creder rivolti anch' elfi 

Al muro colle fpalle , e dietro a qudio 
Lor dimenar <lal pizzicore oppreflì. 

II. Chieda Adrian di tale inciviltà 
La ragione, rifpofero alior tolto: 

Per la noltra^ Signor., gran povertà. ~ 


III. Oh del viver dell’ Uommiferieeftreme! 
Sdamò l’ Imperadore ,e infegnò loro , 
Che l’un coll’altro lìgettafse infierae. 


IV. Alle Menfe de* Nobili Signori 
Sieno i Servi puliti, efatti , e attenti, 
Sicché non lìen da lor commeiTi errori- 


Non 


I. II. III. Cerne rulla p*g. *nttctdent$, 

2V. A fonfif. dell* C*f* , i8a. ii. — . OmzkUk* 
-a, S*tir* j* dittico lib> 4. & Hbe-^% 
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I, Non tenganfi nel fen le mani , v e dove 
Q.uelie non s’anno a porre non le «nettano, 
O lotto i braccii, od inlcarlella , oaltroye.' 


H.Ne> r Eccome alcun, che le le mette 
Nel cintolo, odi dietro, ai panni lotto; 
Scoperte, hanli a tener pulite, e nette. 

III. E quei, che portan coppa , orecan piatti 
Tengan loatan , per quanto mai potranno. 
Tolse, lputo, ftarnuto, o limili atti. 

4 


IV. Ne debbono parlar coi convitati/ 
Per qualunque prefentifi motivo. 
.Se non faran da loro interrouati. 


/ 


In 


a 

I. ÌAonfig. doli* C4/4 182. 2t. -, J scopo fon* 

uno voi. 2 . 35 . -, Km* di' Cojt uml* 

~~ ~f*ff J i. ... 

II. Mtn/tg . doli * • Cijm ivi . - Atonto lib. 4. « 

Hn'Miltdj Cumino . . 
ih. ìAonftg, doli* c 4/4. ivi-, 22. 

♦V* Galateo Empiuto f c*f, 13, enrt, 30J. 
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a In Perda a chi fervendo a Menfa flava, 
*' per tai cofe a rimovere fpiacevoli, 

' Con ordigni la bocca fi ferrava . 


Al Sulla fedi a appoggiati ftar s’ attengano 
D “alcun de* convitati, e ftando ritti. 

Le gambe incrocicchiate mai non tengano. 


III. Non alein gli occhi a rimirar la volta 
. Della ftanza , ne i quadri : in ver la Menta 
Tenga la faccia lor fempre rivolta, 


IV Per proveder , fe a qualchedun manca (fe 
Alcuna cofa, o per fervir follecito 
Chi da bere chiedelse, cenno dalse. 




E 


I. Ammutne Marcellino ifierìco. lib . 

II. III. IV. Galateo Ampliato . Cap. 13. 

3 ®».. * . • 
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I. E in prefentar da ber con fottocoppaj 
Dietro alle fpalle vadali, e afiniftra, 
Ne s’ ufi in ciò lentezza , o fretta troppa . 

. * * « 

li. Se a quelli avvilì i Servi attenderanno 
Nel prefente Capitolo dirteli, 

E ricompenfe, e lodi, e premj avranno. 

' ■ * •• r ". - 


Fine del Sefto Cape, 


I 



Varie Seconda . E CA- 


1 , Galateo Ampliato, Cap % 13 , fare» 3031 
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CAPO SETTIMO* 

Degli Scherzi , e dei Motti . 


I. I j Q Scherzo è un vago , fpiritofo detto. 
Che qualche efprime dilettevol cofa, 
Non offende oneftà, porta rifpetto. 

II. Ma perchè il Mondo fa di tutto abufo , 
Altra fpezie di Scherzo egli ha trovato, 
E quel lafciando ha meffo quello in ufo . 

III. Di quello la maggior del Mondo parte 
Si ferve per efprimere i difetti 

Di qualchedun con fottigliezza , ed arte . 


Ufan 


I. Duacirat fermo facerus , & Mtunts fine / tur * 
rilitate . Cictr. de amicitit . 

II. III. Mais parceque par abus on en a eten- 

du plus loin la fignification, il y en a d’ 
une autre efpece , qui e(! celle dont la 
plùpart du monde fe fert pour esprimer 
la dérifion fubtile, & ingenieufe dequcU 
que vice, Tta'iì* Òc, CHp, J9, f*rt4 2*J« 
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I. Ufan tale meftier certi sfrontati, 
Ch’altro ftudio non fan, che di far ridere 
Alle fpaile di quei da lor burlati. 


11. Altra perciò non dadi differenza 
Fra tal forta di Scherzo, e fra l’ ingiuria 
Che l’uno ha 1* ornamento, e l’altro è lenza! 


III. E’ queft’ ultimo Scherzo indegno affatto 
Di perfone ben nate; offende troppo 
E l’oneltade, e l’amicizia , e ’l tratto. 


IV. L’altro eh’ è tutto buono, ed innocente, 
Che ha de’i iguardi al tempo, e al ie perlone ! 
Puote aver parte ancor fra onefta gente! 

£ i Tue- 

■■ — ■ 

• - , ,i 

I. C’ ed la rail ferie de certains effromez , 
qui font un métier de faire rire a quel- 
t)ue prix que cp foie. ivi. 

II. Il n y a- p.»s beaucoup de difference en- 
tra raiiler de cette maniere. Se dire des 
injures , fi ce n’ ed que f injure attaque 
fans chercher d’ ornement. ivi.. 

III. Certe derniere raiMerie ed tout à fait in- 
digne des perforines bien é.evées . Elie 
blefife 1 bonnétete, & choqueleprochain. 
ivi. 

IV. L’autre qui ed toute innocente peut en- 
trer dans la converfation des honnétes 
gens, ivi, . 
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I. Tutto ftà nel fapere il tempo prendere, 
Aver non balta fpirito vivace, 

Maniera vi ci vuol , prudenza , e intendere. 


II. Non balla far rallegro, ed il buffone 
Nello fcherzare in quello accetto modo , 
Ne ghiribizzi dir fuor d’occafione. 


III. Cofe nuove penfare, e dir conviene J 
Conformi ed a chi parla , e a chi n’ afcolti , 
E a propofito dirle, e dirle bene. 


,iVi Cofa dir non fipuoteadun, cEe l’odi 
Ular di quelli, che chiamiam Billicci, 
Con poca grazia , e bulfonefchi modi . 

• ' ...Se,. 


'i -m— - 


■n: .> * v* . - ■ * " Ji ••• 

I, Le fecret n’ .eft que de la bien tourner : 
car non ieulement il faut avoir du feu, 

-- jmaishil faut avoir l'efpric net, & ju(le. 

.-.oprivi?- u‘‘ : '* • ' •’ . 

II. III. Non feu-lement il ne^-feat-pas faireie 
. ' fol&trey renjtùé, Se le rieur fans fujet, 

mais il fàut penfer, Se dire quelque cho- 
fo;de nouveau , de briJlant, Se d’ elevée; 
conforme à la qualité des per/onnes, qui 
parlentr &’ ; q'ui ecodtent, Se ledirebien» 

. ; Se ■ a ,p t.o pos i iW . • cart. ' j 

IV. M°nfiz . della Ca/a. 211 , 97 . • 
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I. Se per ragion d’ efempio a lui tu chiedi: 
;v_£ dov’ è il Signor tali Quegli rifponde: 

' E' per l' appunto ov egli ha pojli i piedi . 


IL Io radere mi vo’ : faria * quei dice, 
Meglio rodere. Va, chiama i Barbieri ; 
tAnv i Barba diman : l’altro ridice. 


III. Cotefti i modi fon, che ftiman bei, 
Di motteggiar color , che ftan fu i Scharxi 
Ma ghiribizzi fon vili, e plebei. 


IV. Dei cattivi , men buoni , e de’ migliori 
/ 'Modi di motteggiar ftefi Trattati 
N’ anno faggi Maeftri, e Dettatori. 

• j>: 



E 



I. II. III. A ionfìg. della Ca/a., zìi. 97. 

IV. Ariflotile lib. 4. cap. 8. Et hit, — Epitetto 
Cap. 39. & 49. — Simplicio Interpetre cap . 
73. in Enchirid. Epitet. — Cicerone, lib. 3. 
Epift. 7 , F umiliar. — Clemente Al e(fandrìno 
'lib. 2. cap. 5. Plutarco de Republ. admini/ir. 
~ Quintiliano lib. 6 cap. — Baldajfar Co» 
giglioni Cortigiano lib . 3. cap. 26. 
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I. Per quefti ftudj del parlare arguto 
Un pronto avvedimento , ed improvifc» 
Vi vuole, ed un ingegno agile, e acuto. 


II. Onde s’abbiam per fperimento fatto. 
Da che nel Mondo (ìam, tardo l’ingegno, 
Attenerli convien da i fcherzi attacco. 


III. Se noi facciamo,- per Io più n’accade. 
Che ognun di noi fi ride, e fi fa beffe, 
E ’I Scherzo i fletto fu di noi ricade. 


IV. Un, chenonfia, ma voglia far d’arguto. 
Par T afino, che fcherzi, od in farfetto 
O faltr , o danzi un graffo , e naticuto . 

Non 


— 1 II i » + i i I *ÉI . . ■ 

I. Pour ces bons mots il fa ut avoirl'efprit 
jufte , Se aigu . Trutte &c. c*p. 19. carie 
227. 

II. Si par l’experience que Tonpeut enavoir 
faite de puis que Poti eft au Monde, or 
le fentoit l’efprit pefant il faut s’ abftenir 
entierement de la raillerie. 

III. Elle retourne fur celuy qui fa fait, enee 
que perfonne n’en rit , que pour femo- 
quer de celuy qui l’a fait mal. ivi. 

IV. Menpi, della Ca/a, ziu 99. _ 
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I. Non folo, fe non s’ha vivacità ' . 

- Attener fe ne ckee , ma ancora avendone 
Se quei j eh’ odon non hàn- capacita • 

IL Evvi d’ingegno alcun sì ftorto, eftrano, 
Ch’ ha per ufo dar Tempre un fenfo obliquo 
A ciò puÒ ; dirti' di più buono*» e fano. 


III. Tal gente praticar Tempre Rincrebbe, 1 
- Ma perchè pien n’è’l Mondo, chi vuol vivere 
Nel Mondo, accomodarli a ciò fi debbe . 



I. Il ne faut pas feulement s’ en abftenir , 
fi on ne fe fent pas aflèz de vivacite d’el- 
prit, il fe faut mème quand onenauroic ». 
•fi ceux devant qui on parie , n’ en onc 
pas afiez pour penetrer le fin de la raille- 

rie. C*p. 19. x%7. • 

IL Il y en a qui ont l’ efprit tellement de 
. travers, qui ils donnent toùjours un fens 
oblique à ce que T on peut dire de plus 
droit. ivi. 

III. Ce font gens aflurément tres incornino- 
des: mais parceque le monde en efì pref- 

J iue remply » il faut s’ accomoder à cette 
oiblelfe. ivi. * * • • 
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, I. Ne s* ha a feguir di quei la vanità,' 

, Che più torto un’amico perder vogliono, 
Che un Motto bel], fe l’ occafion lo dà. 


Ih Pur il viver moderno, e ancora antico 
Ci fa Caper , che i più bei, Motti , e Scherzi 
Non vaglion tutti infieme^n/blpainico. 


III. Or qui propor bifogna a quello oggetto 
. Regole y e modi , ' alcun pernqn offendere 
; Con un parlar fcfyerzevole,, ed À^tbo . 


IV. Però s’ ha divertire in primo loco. 
Che non s’ attacchi mai chi non più vive, 
Meno poi quei h che morti fon di poco . 

‘ \ p. :• , , 

‘ * ’ : ‘ — Non - 


•I. II ne faut pas imiter i’inconfideration , ou 
Ja vanite de quelques uns qui aiment mi- 
eux perdre un bon amy qu’un bon mot. 
ivi. ; „ , 

n < r ir * 4 . j . 

. Houtitus . Lw. i. S*t. 4. 

III. Pour cet effet , il faut fe propofer des 
repjes pour éviter d’ offenfer perfonne . 
•f ivi . ■ ' ' 

IV. La premiere e(l , qu’ on n’ attaquer pas 
les perfonnes non plus vivantes > oumor- 
tes receminent. ivi/ 
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I, Non fi motteggi alcun in cofe, che 
Abbian’ altri a riprenderti: i difetti 
Dì not^r prima in altri emenda in tè. 

II. E pure per lo più mettonfi alcuni 

A purgar l’ altrui campo , e ’l lor medefiitto 
E’ di triboli pien, d’ ortiche, e pruni. 


III. Secondo; banfi a diftinguere i difetti; 
Volontari da quelli mvolontarj, 

E non van mai quelli ultimi corretti.. 


IV. E’ un cattivo fcherzar burlarli d* una 
Pei fona , che Ila guercia , olofca ,o zoppa,' 
Poich’ ella in quello non v’ ha colpa alcuna# 


V. 11 T'opotipo nollro il fuo rimprovera 
Difcepolo perchè beffava un gobbo, 

Ed una Donna zoppa , vecchia , e povera . 


E 1 E ga- 


li. La feconde eft , qu’ il faut diftinguer les 
défauts volontaires , de ceux 4ui lont in* 
volontaires . ivi. 

UT. Mcnfìgnor delta Ca/a 207. 87. 

IV. V. torma dcCofinmi* F*rt, 2. (arti 6 r. 
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I. E ga frigo minaccia a lui firn ile 
A quel , che’l biondo Apollo a Marfia diede 1 * 
Cui diè cavai eoo Scitico ftalEle . 


II. Non v’ ha quali peccato, che men degno 
Sia di Scufa, e che merti odio maggiore, 
E che più Ila d’ aver perdono indegno. 


III. Non mai Ir fcherzi dunque in cole, che 
L’Uomo colpa non abbia, anzi nefpiaccia > 
Che natura così fparuto il fé . 


IV. E’ male ancor 1 * andare infuperbiro 
Per efrer Uom ben farro-, e di bel fello. 
Se nulla non v’abbia n> contribuito . 


V. Solo natura fu , che favorevole 
• Ci compartì fuoi doni, e che in veruna 
Delle fattezze noftre fu manchevole : 


* 

V 

Sieti 


r 


1 . Il, III. IV. V. Cerne nel num. IV. fag. 105. 
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I. Sìen grazie a Dio , che hoi perfetti fè, 
E quando alcun da noi fparuto vedefi, 
Diciam: potea Dio far così ancor mè» 

II. Terzo: Tederno dall’interno s’ hà 
A diftinguer , poiché fopra l’ interno 
Alcuno motteggiar più mal fi fa. 


III. Non avraffi uno a mal, fe fi diceffe, 
Che hapocobuonafperto,amaleavra(fi , 
Se fi dirà, che poco fpirto avefie. 

IV. Quarto: ancor nell’ intrinfeco il reale 
Vero merto fi dee da quel Uiflinguere, 
Ch’è merto immaginano, ed ideale. 

E 6 Dell * 


li. La Troifieme eft , qu’ il faut diftingure 
dans la perfonne l’exterieur de 1’ inte- 
rieur .♦ l’exterieur n’ étant pas fi fenfible 
que 1’ interieur. Trutte 

III. Un fiorame ne fe fàchera pas qu oa, di- 
fe, qu’ il n’ a pas grand mine; mais U fe 
fàcheroit bien fort fi on difoit qu’ il n’eùc 
pointd’efprit. ivi . 

ly # La quatrieme ed , que dans l’ interieur il 
. * faut diftinguer ce qui fait le inerite réel- 
lemerit : ou ce que l’ imagination ou la 
foibleffe de* hornmes a fubfticué en la pla- 
ce du inerite, & rendu le piu* fenfible , 
comme ce que l’onappelle, pointd’ hon* 
neur felon le Monde. «*# *Jo. 
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I. Dell' Uom la debolezza ha il merto finto , 
Softituito al ver: ciò ch’è Temibile . 

Più, l’ ha di merto ancor maggior didimo. 


II. Uno non recherà ili a {corno, a oltraggio. 
Se gli dirai: virtù voi non avete, 

Ma ben, Te dici ,, che non ha coraggio. 


in. Una donna più offefa reflerà 
Udendoli chiamar difonorata, 
Che lenza religion-, lenza pietà. 



. ) 


Quì- 

I k * . : I ! 

j . il <:• ; .. 


1 i -i . . i ' i 

I. 'Comt oél num. Uh p*£. *»;ec. 

II. Un homnne ne Te facher* pastant fi ondit 
qu’ il n’ a point d’ efprit , ny de vertù , 
qui fi on difoit qu’ ti.n’. a point de ctEur. 

1 ivi. •» I 

III. Une fa rame ne’ j’<ofFencere pas tantque 
, l’on.dife qu’ elle elHlopide* & fans pie- 

té. qne fi on difoit qu’ elle n'eft pas hoa- 
néte Tarn me. ivi i 

r 
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I. Quinto: adiftinguer pur le azióni s’anno^ 
Quelle, che han da principi delicati 
1/ origin loro impreflìon più fanno . 


IL Sulla fuga fcherzar’ in un cimento' $ 
Fatta da un’Uom di fpada offendepiù, 
Che il dir, ch’ei fece un goffo complimento. 

III. Chiamerai unaJEtonna affai più offefà * 
In dir, che s’ è per fin cattivo ornata, 
Ch’ in dir, che! feper comparire ìnChiefa. 

« 

: s V fi if irà rflt.-'-'D jì oi.v ■ 
i: r -t .1 ! v,\. in a ■ •••' 

. >Ci l c! tlJ'M'j w.'ti.-i • « 


I. La cinquieme eft de diflinguer auflì lef 
adions: car celles qui parteivt des princi- 
pes delicats , touchent bien plus fènfible- 
ment , que les autres. ivi. 

II. Railler fur Iafuiced’un homme d’épée, 
qui aura làché le pied dans quelque occa- 

”, fon f offencera bien plus , que de le 
railler fur ce. qu’ il aura faic un mauvais 
compiimene . ivi.. _ . ‘ . . » 

III. Railler de ce qu’ une farcirne fe fera aju« 
flé , & fardé« pour un mauvais deffein , 
1’ offencera bien plus que de la railler de 

,, ce qu’ eiie.le feroit , fardée , & ajuflée 
pour quèter dans une eglife . ivi. 
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I. 11 Mondo è così fatto, e Tempre fù: 
Fa l’opre alla Virtù fervir di regola. 
Dove regola all’ opre è la Virtù. 


II. Di ciò ben chiara è la ragion, perchè 
Suppone dello fprezao ove non v’ ha , 
E del merito finge ove non v’ è. 


III. Quella è la cecità- nell* Uomo indotta 
Per il commeflo Originai peccato , 
Dalla natura fragile, corrotta . • 


IV. Avvertito fu quello ancor fi llia : 

Su cofe mai di Religion non icherzifi, 
Per quanto bel, gentil lo fcherzo fia. 

Non 


I. "Le Monde ed ainfi fait: pare* qu’ il fait 
fer vir fes' adlions de reglées à la vertè ; 
au lieu que la vertu doit ètte laregledes 
adlions. ivi.-eart. 1,1. 

II . Parce qu’ il *fe figure qu’ il y a du mépris 

où il n’y en a pas , Se qu’ il fe fait un 
merite de ce qui ne 1’ eft qu’ en imagina- 
tion • ivi • « 

III. C’eft 1 ’ aveuglement, & renyvrement de 
la nature corrotti pèé. ivi. 

IV. Et mème il y a encore un temperament à 
garder : il ne faut jamais faire rail/erie 
des chofes de la Religion ! , quelque deli- 
cate que foie la raillerie. "-hi. *31, 


ìlt 

L Non fi fcherzi ne men fa certe cofe, - 
Per cui pudor, modeftia aver fi dee, 

E fu altre ftomachevoli , e fchifofe . 


II. Senza il pudore, e la modeftia dice' 
Quel grande infigne Dicitor Romano, 
Che nulla v’hà di buonore nulla lice. 


III. E beffe non fi faccia » e non fi dia 
Burla folle difgrazie, e le sfortune 
Senza colpa accadute a chi che fia. 




AI- 


I, Jl ne fàut pas non plus faire raillerie des 
chófes pour les quelles on doit avoir na. 
turellement de la pudeur , & de la re- 
tenué. Traiti fre, cafr. 17. e art, 232. 

IT. Cìcer e> de Offic. Uh. 1. 

III. On ne doit potnt encore railler furlésdi /1 1 
gracés , Se les infortunes de qui que ce 
loit . TrÀtrè ère. cttp. 19. carré 325. 
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I. Altri beffar nel mal’ è da empio, e rio,' 
Quclto è irai fatto ed in riguardo al Mondo. 
Ed è peccato ancor. fecondo Dio. 


II. Or dal fin qui fallo fcherzar notato, 

, Vedei fi può con qual delicatezza 
. Elfer dovria da. noi.. lo' Scherzo ufato; 


III. E qual poco fu ciò materia dalli 
Per evirare i diigulto.fi modi , ; 

E i inoltri già pericolo!! palli. 


Fine del Settimo Capo . 


I 


: - • *{ * ■ » < • . ■ : i 


ir’ Jnfulter au-malheur d’autruy eft une làe- 
t . heté felon le Monde, Se un peché contra 
ia charité Jelon Dieu . ivi. c*rt. t3S. 
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Ciò , che hi fogna ojfervare fcrivendo 
; Lettere f é de” Twcettr perbene: ; . 
. : fcriverè .\u.) 


I. (jLi ftefli del trattare avvertimeli; 
E del parlar s’ oflèrvinó feri vendo 1 ~ 

Lettre , 1 che fon difcorft degli* àffentn 


II. I termini medefimi d’affetto, 

* Di ftimaj di dover icrivendo s’ ufino; 

Per non mancar di civiltà, e rifpetto. 

... > 4 

' > 
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I. Les mémes précautions que 1’ on obferve 
pour la poiitefse de T aftioa , , & du di» 
icours, fe doivent .pbferver dans les fé» 

. .tres que I’ on écri.t ,.qui (bnt les difeours 
,des abfens. Traiti &c..cap. j 7< tarr. i 52. 

II, .Il faut fe fervir des mthnes expreflions d” 
. .. amitié , .d’ honnéreté» de relped en dcri- 
'.V .vani , que nous.fommes obligez d’ obfer- 

ver en ’parlant . Ttaitè ère. ivi , 



" rN 

I. Il Titolo del foglio in capo pofto: 

Il principio del corpo della Lettera 
' Sia, conforme efler dee, più,o men difcofto . 

r . . 

IL Quanto più la perfona è di fublime 
Merito, a cui fi fcrive, abballo tanto 
Del foglio efler dovran le righe prime. 


J1I. La parola, con cui dee cominciarci 
La Lettera Ha tale, che col titolo 
Conftruir non fi pofla, ne legarli. 





Po 


I. II. Aprés le Monfsigneur ou le bionfieur , que 
1' on met au commencement , il faut laif- 
fer beaucoup’de blanc avant que d’ écrire 
iecorps de la lettre, differemment pour* 
tant felon la qualitédes perfonnes. hi. 

III. Il faut prendre garde que le premiermot 
du corps de la lettre ne puifle pasfairede 
liaifon , & avoir conftru&ion avec celuy 
de Menfieur , ou de Men/eigntur , qui eli à 
la tète , comme par ex mule . Si apres Ec- 
cellente : on venoit à commencer la lettre 
par ces mors : accordés moi , s’ il vous 
plait, la permiflion. 


Dig 
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I. Pofto, adefempio, il titold’.EccelIenzai 
Incominciar la Lettera non devèfi : 

Mi conceda, la [applico, licenza . ec. 


IL Nel corpo della Lettera ogni voltai 
Che n occorra ripetere "Eccellenza , 

S* abbrevi , falvo che la prima volta •• 


111. Entro ad un fol periodo ridetta 
Non va due volte, e quella nemendopa 
La parola di me, di mio fi metta. ' 


. • •,> \ \ 

I Ti- 


I. Come mi num. Ili pag. 114. 

II. Dans le corps dè la Jet tre toute* Ics 
fois que l’oo eft obligé de repeter In* 

; celiente on peui ecrire par abreviacion > 
excepté la premiere Fois fi». 

III. 11 faut obfèrver de ne la pas repeter 
, - denx fois «Lns tnir 0 éaie période: de ne 

la pas mettre apres le mot de moy . ivi» 
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J. I Titoli .tìòn fol non s* anno a omettere > 
Ma s’ adoprin più fpelfo fia poflìbile , 
Senza lontan tirarli , e a forza mettere . 


IL Bifogna adunque quando ’1 fenfo il vuole 9 
Il Titol porre, e alia; perfona terza 
La? frale pofcia raggirar b fuole., . 


III. A Maggiori Ieri rendo ella è indecenza 
Adoro impor , che altrui faccian falliti, 
Civiltà, .badeiamani, e riverenza. > l 


Tra 


I, Lors que fon écrlt à une perfonne àqui 
on peut donner un titre comme d’ Ix- 
ctlUnce , A' Alt effe ère. non feulement , il 
ne 'fa ut point l'obmettre, mais ii fautle 
plus qu’il ed podìble s’ en fervir ; c'eft 
à dire quand on peut 1’ employer natu* 

. relJement , Se fans le tirerde loin. ivi . 
eart. 155 . 

II. Lorlque le fens le peut fouffrir, il faut 
-■A mettre le titre, Se teurnertla phrafe à 
-v* 1* croilìéiTie perfonne -. ivi. 

IH. Il fant. fe garder , quand on écrit a des 
perlonnes éievées’ aus'delfus de nous , 
de. leur adrefler fes baifemains , ou re- 
commandacions à d’ autres perlonnes» 
.ivi, f':*' . • 


y Google 
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I. Tra gli : amici bensì, e tra perfoné ‘ * 
Eguali è ciò permeilo' J'' e' tali uffiz; 

• Ch’ eifi paiììno ad altri a lors’ impone* 


II. Se a un Principe, o Signor di qualitate 
Si fcrive , le parole. Divotijfimo, 1 II. III. 
Tutte intere fi fan, non abbreviate. 

III. Se la materia poi non è sì' brfeve, 

E la Lettra a finir va troppo abbailo, 
Ofiervar quella regola fi deve. 

IV. La materia difpongafi, che almeno 
Vi fien due righe per quell’ altra pagina; 
Ma di due righe efier non debbon meno. 

I te r . 


I. - Entre amis ou perfonnes égales, & fa- 

miiieres cela eH: permis. ivi. 

II. Qae fi c’ éfl: un Prince , ou une perfori- 
ne eminente à qui on ecric, on foufcric 
tout au bas de la pag , le rres bumble) èc 
tres obet/fxnr Serviteur , il fe doit ècrireto- 
ut ;du long , & non par abreviation , 

,r ivi. 156. 

III. Que fi l’ecriture , ou la matiere de la 
lettre devoit finir trop bas, il faut la ma- 
nager en forte que l’on en puifi' garder 

*' r deux lignes , pour fiinir a la page fui van- 
te , mais il ne faut pa$ en avoir moins 
que deux ligries , 
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I. I termini confondere non s’ufi 
Del rifpetto con quei dell’ amicizia , 
Poiché è deforme il veder quei confufi ; 


II. E tanto più , che un mancamento fatto 
Scrivendo, del difcorfo è affai maggiore: 
Si puote quello riparar fui fatto. 


III. Se la Lettra farà di ferj affari , 
S’avverta non Infoiar termini foorrere 
I quai fieno giocoli, o famiglia». 


V’ 


I.] II» U eli de la biemleance de ne point cpn- 
fondre des termes de refpett avec celles 
da l’amitié, de reconoiffance , de fami, 
liarité: il n’ y a rien qui foit fi difforme 
que de les voir confondus . Etd’autant 
plus que les fautes des lettres font bien 
plus d’impreflìon, que celles dudifcours: 
caron peut le redrefler fur lechamp.iv/. 

III. Si c’ eli une lettre ferieufe, il faut pren- 
der garde de ny jamaìs couier de termes, 
d’exprefiions, ny de penlces familieres , 
& enj&ùez. ivi. cart.i 3S, 
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X, V* è tal* un, che il periodo compolto 
Primo in ftil grave, a far de’ ghiribizzi 
E a dir de’ fcherzi indi ne palla tolto . 

II. Chiarezza nello Itile, ed uguaglianza 
Si vuole e alla materia ; e alla perfona 
Aiguardo, e in tutto regola , e ordinanza. 

III. Circa gli Itili , v’han di varie forte, 

V’ è il Semplice , il Ctocofo , e ’l Figurato , 
Ed il Modcfto , ed il Sublime , e forte . 

(rezza, 

IV. Il Semplice è un parlar, che ha in fe chia- 
E nobiltade infieme , e ciò n’efclude, 
Ch’ è ftudiato, e qon ha naturalezza. 

Di 


I. Commc font quelques uns qui apres la 
premiere periode d’un Iti le grave, s’ eto* 
urdifient, & crojrentdirc merveilles, en 
faifant de petites pointes d’efprit. 

II. II eli bon de f^avoir que la veritable élo- 
quence confi Ile princlpalement dans le rap- 
port du H ile à la autiere , & aux pei* 
foones. ivi. 

III. Pour les flilcs , il y en a de plulieurs cC- 
peces.- le dile fimple : le Itile enjoiiè : ie 
gare: le modelle: & le Ili le fublìme . ivi . 

IV. Le Ilile fimple e(l une maniere de parler 
ingenue , & familiere . ~ JE' quella fim m 
P licita facile elegante , e delicata, Iduc, d' un 
trine, t, 37 . 
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I. Di quello flit, come degli altri pare, * 
Da quei , che del bel dir n’ infegnan l’ arte 
Prcnderanfì gli efcmpli, e le figure. 


II. Una grazia di Lei chiedo: ho mandato 
jl Mejferc Tommafo feudi dieci , 

* Sua Signoria pregando effer contenta 
Dì farne comperare braccia cinque 
D’Ormefin di Fiorenza , e bello , e buono , 
E ancor di T annobr accia quattro , e mezzo 
Veneziano di Settanta , nero . 

Ter grazia gliel ricordi , e a qualche fuo 
’ E attor quello ordinando , inftem lo preghi , 

“ che ben mi ferva , e con vantaggio ancor a. 
Se i danari buf anti non faranno , ^ 

Rimetter affi /’ occorrente fubito : 

Ciò Domenica projfima io vorrei. 

Moli' obbligo le avrò certo per quejto ec. 


Qui 



li. Kelle Lettere di M. Jacopo Bof andino ultimo- 
piente ftampate in Bologna' a' Carte 
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I. Qui i fermini fon puri , e non ftudiatè 
• Son le parole, e fon brevi i periodi 
Di quello Itile propria quartate. 


/ * , 

IL Nella fua fpezie ha quello per oppofto 
Lo llil baflo, che è pien di barbariimi, 

E di vulgari termini comporto. 

III. Come* farebbe a dir: molto ufpziato 
Voi m avete, Signor: di dire in vece ; 
Signor , m'avete un grande uffizio tifato. 
Vane Seconda. F L 0 


I. 


Ou on peut o'oferver que tous le rermes 
iont naturels, purs , Óc dairs fans fio U . 
res n. ornemens étudiés , & U s pe ? io . 
des courtes, ce qui eft encore une qua- 
lite fingunere de ce «ile - Audi eft- I à 
carne de cette (implicite , Se de cett« 
clarté non feulement la principile P ar~ 

' , e k*iu©nce* qui eft d’expofer in-, 

telimibleraent ce que Fon dit, mais audi 
le rondamene de tous le me res liil^s • * 
pare que fa.pureté doic erre communeà 
tous les aucres. ^uinrili*nns . 

II, Ili. II a pour oppofé dans fon efoece \p 
fli!e pTac , Se bas , qui eft compofé de 
peniees, cc d exprefiions bafTes : Se qui 
méne eft fóuvent mèle de ter mesi mpro- 
pres, & barba ri fmes; commet»*, m ’ MV9K 
fért office , poqr dire: «*, fa, un 

grand office &c f ivl % *6j. 
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I. Lo rtil Citctft , vago, e dilettevole 
E’ quello, che in iperboli confitte, 
E in parlare analogico piacevole. 


II. Da cofe amene le figure prende. 

Ha relazioni finte, -o pur lontane, 

E antitefi aggradevoli comprende. 

III. Come qui nella Lettera feguente 

Di fcherze voi Signor, chea Nobil Donna 
Di Lioni di céra invia prefente. 


IV. Strido quefto Uon fiato cofiretto 
per ragioni di fiato a far partenza 
Dalla Libia con altri amici fuoi. 

Ho penfato , che luogo alcun nel mondo 
•più ficuro non fojfe, ove potejfe 
JOcovrarfi, che prejfo a Voti la fua 
Sfortuna gli farà felice, avendo 
Di riconofccr Voi la bella forte . 

Per dritta linea vien da un Lione , 

Stn trecent' anni , che imperava in Libia 
Su l'ala [fimo Atlante, quivi tienfi 

Che 



I Le flile enjoùé, & pfaifant confi Re en 
hyporbotes , ou exagerationi iuppojee* , 
tn alluGons plaifaDte* , Co analogici aib 
proportionoécs, M, 


Che da un de’ puoi "Nipoti fa dìfcefo 
Voflro Bifavo , quei che de i Lionì 
Dall' Affrica pafsò primo in Europa. 
L'onor, ch'egli .ha d' appartenere a Voi 
Mi da fiducia , che con più dolcezza y 
£ più pietà di quel /olita fiete 
Viver l y accoglierete . £ ciò 7 concetto 
Farà di Voi s' aumenti in Barbarla , 

Ove affai più di ciò , eh' è là dal Mare 
Stimata fiete , e dove dì non paffa, " 
Che con lode io parlar dì Fot non fenta . 
Se r arte a loro infegnar poi volete 
Di nafeonderfi /otto umana forma , 

•A lor farete ben favor d finto , 

Che così far potran più male affai , 

£ impunemente. Ma fe è quefto pofeia 
Segreto,. che per voi ferbar volete , 

A hr fempre un gran ben da Voijaraffi 
Se luogo lor darete appreffo Voi ^ 

. £ afflerete coi c effìgi] vofiri. 

V ajjtcuro , Madama , eglino fono 
Stimati ì più crudeli , e i più fe/vaggi 
Del paefe , e di lor penfo n'avrete 
Ogni Jpaffo, e piacer . V ban pur con effi 
vile unì Lioncini , i quai non hanno, 

Ter l' età loro giovanile ancora , 

Totuto ftrang olar fe non fanciulli , 

E capre , ed agnelletti , ma col tempo 
Giugneran de' lor padri alla virtù de. 

Ter altro io fo benifftmo. che nulla 
In Voi non vedrà n , che poffa loro 
0 raddolcir , o mitigare il core 
£ che faran sì ben nodriti, come 

f a He D 
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Vocile pii ofcurc Litiche forefte. 

£ qui coila Jperanza , anzi certezza , 
Che nutro , che mancar Voi non pojfiatc 
jl ciò , eh' è di gentile, e generofo, 

Jo vi ringrazio già della accoglienza 
Fatta aU arrivo loro , e che in appreffo 
Farete: ed ajftcurovi , che fono 
Di voi gentil Madama . 

- . * * ' 1 < ' * * . 

I. Il tutto qui con tutta l'arte è fatto : 

. Vaghiffima è la Lettera , ed in ella 
Il tutto gentilmente contrafatto. 

II. Dei periodi il numero , che pnre 
Effer dovria concilo , egli è rotondo, 

E i termini fon varj-, c le figure. - 

III. E’ qui lo Ail Giocofo in modo efpofto, 
Che quella lembra Lettera di flato, 

E fotto ad uno ftil* v’è un altro afeofto. 

Lo 


IV. Lettere di Volture XII. ' . v 

I. II. IH. Toùt eli-, comtne on void , agre 
ablement contrefaijc dans cette lettre; le 
nombre der .periedes méme qui devroit 
èrre concis , & coupé , eli arondi , & 
plein corame fi c’écoit le fìile grave , 
qui traitàt une matiere ferieufe » afin de 
cacher ce ftile lous un autre, & donner 
par ce moj'en à cette galanterie l’air de 
lettre d’ Etat pour des affaires impor- 
tante!. Traiti ère, cap % 14. care. 1 7©, 


I. Lo che tutto del ver dando apparenza,' 
In chi legge cagiona gradimento, 

Ch’ è di quello Giocofo ftil 1* eflcnza . 


II. A quello ftil Giocofo oppollo và 
Lo ftil burlefco, che ironie contiene 

V ulgari , e fciocche , e Tale alcun non v’ h à ; 

. 

III. Di modo tal, che fé chi ferire, pria 
Non ridelTe fra si , darli potrebbe*, 

Che alcuno fuor di lui, non riderla. 


F j Lo 


f. Le fens, le ftile, lef’expreflions, & lei 
terraes itane figurez, & ces figure» de- / 
fignaat ce que 1’ Auteur veut dire par 
un rapport iloigni, font entrer dans !' 
efpric de celuy qui lit la riaiité trave- 
ftie plaifanroenr, & caufent fagriement » 
qui eli de 1’ efence de ce ftile. ivi. 

II, III. Le ftile enjoùi a pour contraire le 
mauvais burlefque qui ne confifte qu’ en 
ironies baftes , en comparaiftons fades , 

“r qui n’ ont aucun fel ; k ert forte que fi ce- 
luy qui les icrit n’ en rioit apparem- 
ment le premier, perfonne n’ en riroit. 
ivi, 
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I» Lo Itile Figurato è quel , che ufeendo ^ 
Da ì termini comuni, baffi, efemplicì, 
• Vaffi di frafì, e allegorie fervendo* 


II. Fra quanti danfi adulatori , il fino + 

E più grande è F Mmor e di fe fteffoi 
. Ter quante fino ad or fatte /coperte 
Sienfi di quefio mor ne * vafti Regni, 
Molti reftanvi ancor paefi incogniti . 

Egli fagace d più del più fugace 
Uomo del Mondo . Tar, eh’ ci non fi curi 
Tunto i di fe,. quando da noi fatica/ 

Ter i vantaggi altrui, ma quefto è un prendere 
Via più br 'teve a fortir ne* fini fuoi', 
jLd ufttra egli è un dar di dono a titolo > 
E in fine è- un acquiftarfi il Mondo tutto- 
Con magia delicata , e fottilijftma - 


Qjjì 


I. La troifiée efpece eft le ftile figure qui 
fortant de? terne? Ampie? , fe lert d’ex* 
preftìons alfegoriques . ivi- 166... 

II. Rtfltjfìoni Morali i. 4 . 136. 
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I. Qui del Tuo naturai lignificato 

E* quali il tutto fuori , e 1 tutto è qui 
Un continuo difcorfo figurato. 


II. Là quarta fpezie è poi Io ftil Modcftoz 
Si forma- dello ftil femplice, e ferio., 
E tutto umile, e foftenuto è quello. 


HI. Nulla di troppo libero permette, 

E nulla di giocolo , o troppo ardito , 

E nulla in* Te di famigliare ammette. . 


IV. I periodi .fuoi fra Ior legati 

Sieno infieme , e più lunghi , e più rotondi 
Degli altri itili lopra mentovati. 

F 4 Un 


I, Let mots font prefque tous hors de leur X 
fignification naturelie , & les efprefiion* 
fous des metaphores, & des comparai-'''* 
fons continue! les. ivi. 

II, Le quatrieme efpece efl le Itile mod«fit t 
qui fe forme du Itile fimple , & du Itile 
figure ferieux ; aufli eft-il 4 tout ferieux. 

*73. 

III. (1 n’ admet rien de trop libre , rien de 
trop birdy, rien de familier. ivi . 

IV. Scs periodes doivent éere plus longues , 
plus arondies que des ftiles precedents > 

& liées enfemble pour s* appuyer , <3? 
s’ ddairer les unes par les autres. 
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I. Un efemplo pigliam di così fatto 
Stile in un libro, in cui materia trattali 
Di- rilevante, e premurofo fatto. 


II. Così Mosè ragiona a chi tendea 
Del Sommo Sacerdozio Aron fveftire, 

E a fe fteflo arrogar quello volea* 

III. Son d' accordo , Mosè dice , che voi', 

0 Cord, e quei , che veggio a voi uniti 
Siete per grado , e onor confi der abili , 

E non deprezzo alcun fra il popol tutto , 
Benché in ricchezze infcrior vi fa. 
Siccome pur nel rimanente ancora , 

Ma non già Sommo Sacerdote eletto 
E' fiato .Aron per fue ricchezze , voi 
Siete più ricco aff.i t di noi due infame ; 
"faon a cagion ne mcn di nobiltade, 

. 'Poiché Dio tutti tre ci ha fatto nafeere 
D' una medefma flirpe , e non abbiamo, 
Che un ^Avo ifajfo, ne mcn pur m'hamoffo 
il mio fraterno affetto a conferirgli 
La Carica , poiché , s' altro avefs’ io 
Curato che 7 Divino alto comando , 

Più tofìo que/lo onor f erbato avrei 
Per me, che darlo a lui , non più congiunto 
Effondo alcuno a me di medefmo . 

, Ter - 

/ 


\ 

III. GUifeppe Flavio nelle Antichità Gìudauht . 
lib. IV. cnf. z. 
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Ter che mai nei perìcolo impegnarmi 
in cui fono y io dovea per cofa ingiufla , 

£ ad altro lafciar tutto il vantaggio } 

Ma fon di quefta colpa inpoeentijfmo . 

Or quantunque Dio fieffo abbia , e non io, 

«, Aron con tale carica onorato , 

Egli a cederla è pronto a chi faravvi 
Dai vofiri voti eletto , e fenza ancora 
Pretender di valerji d ' aver quella 
Degnamente adempiuta , e benché entrati 
In quella fa col pieno ajfenfo vofiro y 
Sì poca ambizion v' ha , che la vuole 
Tià toflo rinunciar , che dar materia 
M sì grande commojfa turbolenza. 

M.I rifpetto, ehe a Dio deveft abbiami 
Eorfe mancato noi , quello accettando , 

Che gli piacea d' offrirci , e ncufarlo 
Senza empietade fi potè a da noi ? 

Ma ficcarne a chi dona , il dono tocca 
M confirmar , che ha fatto , a Dio di nuovo. 
J^e fpetta dichiarar di chi gli p ; ace 
Servir fi per offrirgli in favor vofiro l 

I Sagrifizj , ed cjfere minifiro 

Di ciò , che la pietà voftra riguarda . 

£ Core tanto moftrerafii ardito 
Tel defire , eh' egli ha di follevarfi 
M coté fio alto onor , a Dìo di torre 

II poter di difporne ? Ornai ceffate r 
D' eccitare fra noi sì gran tumulto : 
Deciderà l’affare il dì feguente . 

Ogniun de vofiri pretendenti venga 

Il mattino vici n con incenfiere 

M-Ua mano , e del foco , e de' profumi ... 

F X Due- 

* v 
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Quegli , di cui moflrera Dìo l'offerta 
LJfere a lui più grata , il Sacerdote * 
Sommo fura del Topolo creato* 


L Sì vede in quello ,ftir, che Te portate 
Poderofe ragioni ftan nafeofte 
Sotto- figure chete , e moderate - 

• - . -v 

II. Per oppofto ha gli Arili veementi , 
Come quegli altresì , ch'anno caratteri 
O famigliar! troppo, o pur pungenti. 


\ » 

III. La quinta fipezieé dello ftil Sublime t 

I! qual confitte in bei fodi penfieri,' 

E con figure nobili s* efprimc. 

\ * ». * 

. t » • . •, * 

IV. Di quello ftile elemplo addur fi puote 
Ciò , che ’l detto Mosè difle al Signore 
Per aver leelto Arone in Saceidote » 

■ O Su- 


ll! . Li cinquietne efpece eft du ftile Sublime 
Éleve , pompeux , qui fé forme du ftile 
grave, & du ftile figuré ferie» x . Traiti 
• &c. cap. 17 . *?*• 

Lo Srii fallirne confifte in penfieri belli , fedi , 
ma ftxcter dinar ] , e ftupendi , Edite, £ un Fritte, 
li. §. 39 . : 


1*1 

I. O Supremo Signor dell* Univerfo , 

Il qual mojfo a pietà del Vopol vojlro . 
Tolto da tanti, e così fier perigli 
T'avete’, Voi, che tefiimon fedele < 

Di tutte l' opre mie fiete , a Voi noto, 

JL' Signor , che non mai nulla Ijo fati' io. 
Che per ordine vojlro. Voi n' afccnda 
La mia preghiera, e udite i voti miei j 
L ficcome nei cuori , e ne' penjìeri 
Tiù fegreti degli Uomini leggete , 

Fate, mio Dio , che conofciuta Jia 
La verità , di quelli confondendo 
\ La malizia , che ingiuri ora m accufam. 
Voi faptte , Signor , ciò eh* è pajfato 
Sin ne' primi anni miei , e lo Japete 
l^on per averlo intefo, ma per ejfervt 
Stato fempre prefentc: e ancor fapete 
Co, che poi m è accaduto , e non /’ ignora 
Quejìo popolo, a cui, pofciacbè male 
• Interpreta la mia condotta , fate 
Fede, Signor, d' e ff a condotta mia. 

Stato non fiete voi quegli, che quando 
Col vojlro i aiuto , e col lavoro mio , 

JL per l' a ff et io, che 7 mio caro Suocero 
*A me portava , prejfo a lui felice 

* ■ > 
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I. Gìufeppe Flavio delle Antichità Giudaiche • 
lib. 4, cap, 3, 
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Vita io gode a , ne di chiamar vi piacque 
Tir la falute d' ejjo Topo l voftro ? 

'Njtlla di men dopo d'aver/o tratto 
Da si gran guai coll' ajfftenza mia , 
L'oggetto fatto io fon dell'odio fuo . 

Voi per tanto , Signor , che compiaciuto 
D' apparirmi vi Jtete m mezzo al foco 
Sul Sina , e farmi udir la vcjìra voce t 
jE fpettator volermi a tanti , e tanti 
Troaigj, e che m avete al He d'Egitto 
Spedilo a riportar gli ordini vcfìri , 

Ed abbaffata avete innanzi a noi 
E l'alta fu a juperbia , e la pojjanza • 

Che aperta avete portcntofa jtrada 
Iu mezzo al Mare , e dentro all' onde fut 
Gli Egizi mi fer abili fepolti\ 

Che dall' acqua da dura arida rupe 
JP e & ner ncftra fete uf ir già fefe ; 

Che ci avete dal CiiJ mandato un cibo 
Jnfino ad or non conofciuto in terra y 
E che infin regolata avete tutta 
La condotta di noi colle ammirabili 
Divine Sagrofante Leggi vefre . 

O Grandi Dio , Signore onnipotente •' 
Venite a giudicar la noftra caufa , 

Voi y che Giudice interne, e Tefii monto 
Jncorrutibil fiete , al Mondo fate 
Covofcer , che non mai cofa veruna ■ 

Fu cor.tr a l'equità da me commeffa , 

Ed or che fon dal Tofolo accufato 
Ter aver fee/to airone in Sacerdote 


5 oh per mio particolare affetto , ' 

Fate veder che fu comando vojìroi 
Conofcer fate ancor qua! è la cura , 

Che di prender di noi fempre vi piacque , 
Col gafigar Datari, ed ^Abironne , 

Ofando d’acctt far Voi nel lafciarvi 
rroppo ingannar dagli artifizi mieli 
Ed i ffn che V gcftigo al Mondo fa 
’Hoto, che a quefi della Gloria vofira 
"Profanatori indegni Voi darete , 

li fate morir , Signor , vi pregò 
I) una morte comune , ed ordinaria , 

Ma la Terra , fu cui non degni fono 
Di camminare si apra, e gP inghiottita 
Con Icr Famiglie • e un si ammirando effettò 
Della fuprtma ve fi r a poteftade 
Ff empio fa, che al Mondo tutto- infegnì 
Il tremendo rifpetto a Voi dovuto _ 
Ed una prova fa, ch'io non ho fatto 
r F^el minifero a me da Voi commeffo 
Che li vojìri efeguire alti comandi . 

Se pe 'l contrario fon veri i delitti , 

Che imputati mi vengono , ferbate 
Gli accufatori miei ; fu di me cada 
ri, afpro fagel della vendetta voftra . 
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I. Quello Itile Sublime , é grave, é forte ^ 
Ha per oppofto un dir, eh’ efcla inazioni 
Ha turbolente , trafportate , e Aorte ; 


II. Che le Antitefi adopra, e non le prove, 
Che ftordifce col numero, e col fuono. 

Che imbrogliale he cófonde,enó commove, 

% 

III. Moftra di dir gran cole, e nulla dice, 
Si copre colle tenebre, che (tènde, 

A lpropofiti parla , e fi difdice. 


IV. Ciò, che de* ftili fi può dir, s* è détto; 
Poi circa alle Pedone, ed alle Lettere 
Di mano in man darafiene Precetto. 

4 » V 


Se 

- * % t 

4 # ' i 

■ i m i ■■ — —— — — 

) 

I. II. III. Ce (Irle a pour apofè: laeloquen» 
ce turbulente, Si emportée, qui pavé le , 
monde d’exclamations au lieu derailons: 
qui employe les antichefes au lieu de 
preuves , qui étourdit les gens par le 
ìon. Se le nombre, qui brcùille, &con* 
fond les chofes, qui tàcbe de couvrir fi 
foiblefle par les tenebres , qu’ èlle re- 
pand . La ftrptxmtt Mia Fcy , lib* i o chip * 


\ 
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I. Se Perfona maggior a una minore 
Scrive, fi dee fervir dello ftil femplice; 
Non costjlè un minor ferry e a un maggiore» 


IL Lo {file alla materia adattar devefi» 
E alla Perfona ; le ella è bada , fia 
Baffo lo ftil , e s’ è alta, alto lòlle vefi» 


III.' Un eguale fcrivendo ad altro pari, 1 * III. IV. 
La Perfona lo ftile non determina j 
Del Soggetto a tenor lo ftil fi varj » 


IV. Se ’1 Soggetto, di cui fi fcrive, e trattai 
E’ giocolo, giocofo ftil s’adopra, 
Selerio, ferio ftil a lui s’ adatta. 

Nel 


I. IL Si c r eft une perfone fuperieurequiécn- 
ve à une inferieure elle doit fe fervic 
du ftile fimple: maislic’ eft uneinferietr- 
re quj ecrive à une perfonne luperieure 

doit garder la convenance &duftileavec 
1* matiére & du ftile avec. la ..perfonne. 
Traiti carr* 194. 

III. Quand un égal £crit à fon egal, la per- 

* : fonne ne détermine fe ftile de la Lettre 

la mattere le regie, ivi. t . 

IV. Il faut fe fervir du ftile lìmple pour ex- 
pofer la matiere limple, & du ftile gr*- 
ve $’ il eft befoin de preuves,, iz£ * 
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I. Nel principio non fol lo dii conforme 
S’adopri alle Perfone, e alle materie, 
S’oiTervi fino al fin tempre uniforme* 


II. Ma perchè meglio, e chiaro più s- infegna 
Cogli efeiupj , fi lalcino i Precetti, 

E cogli ef.mpj a dò moftrar fi vegna . 


III. Da ogni fpeziedi Lettre a prender s’annoj 
Da quelle tcritte ìol per Liviltade, 

Da altre che per affar alcun fi fanno. 


IV, Supponja ,che un minore ad un maggiore,' 
Per render grazie, lettera ne. feriva, 

D' ottenuto da lui chiedo favore; J 



( ' " , /' -, 

— - -- — - — 

I. 11 fant obferver la bien feance , que de. 
tnandent Ics 1 differents ftiles , les diffe- 
rentes perfonnes , & les differenres ma- 
• tieres: ou qui 1’ ayant obdrvée dans le 
commencé/ncnt on' 1* obferve jufques au 
bout du ftile uniforme. 195. “ 
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I. Sento Vonor % che /’ Eccellenza Vojira 
S' è degnata di farmi , e qual boutade 
.Abbia avuta per me coll' impetrarmi 
Quella grazia , di cui già la pregai 
Di fupplicarne a mio favore il Re, 

- Da ciò veggio , che l' Eccellenza F’ofirS 
Is [ei più importanti affari non ammette 
Di ricor darfi ancor degli più deboli . 
Minimi fervi fuoi, e che facendo 
Cofe grandi , le piccole no» lafc>.a. 

Credo , che non avrà l'ardir di f caro , 

Che di renderle grazie io prendo , e avrà 
La bontà d'accettar l'umil protesa , 

Che f incera lo fo , eh' oltre la fiima 
Grande , che dobbiam tutti ad un Soggetto^ 
Ch' ha acquìftata,e ogni dìfempre più acquila 
Tal Gloria a quefio fiato , io fempre avrà 
T? articolar dejìo di rimofirarmi , 

Che in tutto il tempo di mia vita fono \ 
Del T Eccellenza Pbjìra ec. 


II. Chiaro lì vede qui, che’giuftoè’l tutto;; 
Lo llile alle Perfone , e alla materia 

' Conviene, e ’llentimentoèbencondutto; 

III. A chi fcrive convien , perch’eglielTendo 
Inferiore aver dee del rifpetro, 

E accetto deve readerfi Icrivendo. 

• * Con- 


I. Lettera di Volture, CXV, 
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I. Cóviene anche in riguardo a cui vie fcrìtto. 
Perchè tutto è modello, e rifpettofo» 

E nulla con iperboli defcritto: 


II. Conviene alla materia , che dà indizio 
D* un cuor coimnoffo , e pien di gratitudine 
J?e’l richiefto ottenuto benefizio. 

III. Dal che penfer fi puote effer reale 
Ciò, ch’efpreflo ne vien, perchè fincero 
E’ tutto, e ben fondato, e naturale^ 

IV. Ma fe, ad efempio, lo Soggetto ifteflò 
Fra quelle due medefime Perfone 
folle portato, e in. tal maniera efprelfo. 

V» Io non ho già timer , che vi fianchiate 
Mai di beneficarmi , ma più tofio 
Che vi fianchiate degli uffici miei . 

In poco tempo ho avuto tanti a far vene, 
Che fenza ufare repliche io non veggo 
Ch' alno mt refti a dir fu tal materia 
Contentatevi foto , che io vi fupplichi 
Umilmente , Signor , a ricordarvi 
delle grazie , che fatte voi m' avete, 

Del faci t modo , con il qual fbo avuto, 
Delle obbliganti Lettere , con cui 

ri 
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V. lettera di Vetture CLXXX. 


V' è compiacchito accompagnarle , e in fine 
De//’ affetto) con cui del fan facendomi , 
Concefi orni l’onere ancora avete 
Di ridurvi tai coffe alla me mortai 
Ideatevi pure in tal propefito . 

La gratitudìn mia, e giudicate y 
Se unendo obbligai tanti all' ec affivi 
Defir . che ho d’ onorarvi, io già mai poffo 
Mancar d’ effe r* qual ora mi raffegno 
Dc/r Eccellenza Voflra et r. 


I, Se fcrivefler cosi quelle perfone. 

Ciò non a vria decenza» e ancor potrebbe 
Ciò difguftare, ed ecco la ragione. 


IL Lo ftile non convien, ne fi confà 
. Alle Perfone, eflendo ardito troppo , 
E troppo avendo in fe vivacità» 

vv* ^ - *. 

III. Vien la. vivacità da confidenza , 

E da prefunziondiquer, che feri vono , 
Ed offende i! rifpetto, e la deeenza, 

. V ' 

IV. E benché ’I tutto graziofo fia. 

Bene fcritto, e di fpiriro ripieno, 

E però contro il fin , che aver dovria ; 



ì. Ch’è nella grazia del Signor fuddettò 
' Infinuarfi , affin fi perfuada 
E della ftima noftra, e del rifpetto. 


« 

C. Se pc*I contrario pofcia infra di lor© 
Familiari faran tali perfonc, 

'-Sarà la Lettra di gentil lavoro. 


01. A quell* altre paffiam Lettre d’affari, 
Ch’è la feconda fpezie: fi fupponga, 
Che fcrivan Genti infra di lor difparij 

i 

Certe Perfone fcrivono di ftato 
Al Re Cambife , affine che agli Ebrei 
Sia di rifar Gerufalem negato. 


• ► • 

y. O Sire , nei crediam d’ ejfer tenuti 
t/td avvertir la Maèftade polirci. 

Che gli Ebrei trasferiti in Babilonia, 
Sono in Cerufalemme ritornati, 

Che quefta lor Cittade già di frutta 
*J?er la ribellione lor fi danno 



V. Gìu/eppg Flavi» nel libro dille Antichità Gltb 
daiche . 
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Bi nuovo a fabbricar . ? » s alzdn le muraci 
Vi fan mercati , e Sinagoga, e Tempio 
jt rinovar fi danno. jL loro , e Siro ,1 
£); feguitar fe fi permette , appena 
Finito avranno , r/?r i Tributi a Voftra 
Maeftade dovuti ardire avranno 
Ricujàr di pagare , e d' efeguire 
Ciò lor s ’ ordinerà, da parte fua , 

Tronti coloro efiendo opporfi fempre 
%A i Re pe 7 , rfo ban di voler ejfi 

. Comandar fempre , ne ubbidir giammai . .. 
Or, //* veder con quale ardore il Tempio 
Si ftudiano innalzar , abbiam creduto . 
TreciJ'o dover nofiro avvìfo darne 
vofira Maeftade. E fe le pia-ce 
Legger far fi i Decreti , i Regiftri 
Degli altri Re Tredece fiori fuoi ■ 
Troverà , ebe gli Ebrei nemici fono 
De’ Sovrani , e perciò ykrftf f diftrutta 
La lor C ittade . ^4/ <:/;<■ pofiiamo aggìugneri | 
Cfo s' Ella le foia Jia finita , f c/tfta 
. jD; mura, il pajfo cbiuderajji a noi 
Della Fenicia , e tfa/Ar jlfi.ria, ~ 

£’ /rf notizia quefta , rfrf umilmente 
Supplicbiam voftra Maìfta gradire 
Da quelli, ebe per zel tenuti fono, 

E debito di lor cariche ad (fiere, 

'■ Come lo fon. con /lima profondifima 
„ Di vofira Maejìà . $c. 


Que- 

* 
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M* ' ' 

2'. Quella Lèttera par, che verun’arte 
Non abbia , e pur n’ ha molta , ed è perfetta 
In ciascuna di lei mìnima parte. 


II. Moftra lo «Idi quei, che fcrivonfenza 
Mefcolarvi di lor qualche pacione, 

Il rifpetto oflervnndo, e la decenza. 


IJI. Con gravitade il tutto è qui ben detto , 
In materia precifa , ed importante. 

Ed è nel gener fuo lo ftil perfetto: 


IV. Qui con femplicità Taffar s’efpone. 
Senza figure ufare, al Re lafciando 
La Libertà fu ciò, che fi propone. 

t • 

V, Ora facciam, che nulla in fe mutato 
Il Soggetto, la Lettra al Re medefimo 
Dagli fteflì fia Icritta in Itile ornato. 


VI. Smenticarfi / ària del fuo dovere 
*Nj>n confidare a Voftra Mae fi et de 
Il più importante afifiar , che nel fuo Regno 
Succeder pojfa. Son gli Ebrei tornati 
Di Babilonia, e già meflì fi fono 
Di nuovo a far la lor Citi a de, e V Tempio ; 


E Fo- 


E.Fòftra Maefta fa la cagione* .... 

Ter cui quefta Citta fu demolita , 

"Perche la Capital fendo di quella 
Trazione ribelle , era anco il centra 
Di lor ribellion . Ouefla è pna Stirpe . ’ ' 
Turbolenta , che flar non vuol fuggettq* 
S' umiliata non è , fappiam , Sire , 
Che fe f opra a feguir lor fi permette f 
V ultima pietra , che por anno a quefte 
Lor fabbriche colpevoli, un de' primi 
fondamenti farà per prender l'armi 
Contra il Monarca loro. Sire , male 
L. intende chi s' immagina , che quefte 
Lor fabbriche fatali alcun cattivo 
"Non abbiano difegno : e un mal conofcere 
La gente il giudicar gli Ebrei di fpirito 
Docile. Quando fi vedran ficurì 
Entro * le mura lor fi befferanno 
E de' Tributi , e de' Comandi voftri ; 

S * altrimenti faceffero , da loro 
Si f mentirla lor naturai cattivo , 

Ch' anno d' oppor fi fempre a i lor Sovrani, 
Si fmentirebbe ancor quella ofiinata 
Mafima , eh' ebber fempre , e eh' anno ancora, 
Di voler dar , non mai ricever lezzi. 

Se Poftra Maefta dubita forfè 
Di quefte veritadi , Ella , fe vuole , 

Le memorie coufulti degl ’ Ilìujfri 
Tredeceffori fuoi ; in que' Eegijìri 
T rovera , che gli Ebrei de’ Potentati 
Son mortali nemici , e che queft ’ odio 


In - 
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Indomabile è flato il fol tizzone , 

Che la loro Città ridotta in cenere. 

La prudenza dov' è del Gran Cambi/} 

In un sì grave affiar , che va fin fiotto 
Gli occhi de i me n politici : fiojfirire 
> Ch‘ una Città , dove fiaranfi tofto 
Dei popoli ribelli , una Cittade , 

Che 7 pafifio é per ferrar della Fenicia, 

JL della [Affilia , / offerir ehe quefta 
Si rialzi , e fortifichi ? Tot et e , 

O Sire , far de' miracoli , in quelle 
Ter paffiar poi vafie T r ovine ie , quando 
Verravi l'uopo, o per piacer d‘ andarvi ? 
fila noi c' inganni am , Sire , avendo Vofira 
Mac fi a dello fpìrito , fienz altro 
S affocherà quefla fune fi a imprefia 
7 fi^el naficer fiuo : perciò non altre noi, 
jidoprarem ragioni a far che re fili 
Terfuafia di ciò: noi della gloria I 
Ci coment arem fol d' aver voluto 
Dare alla Maefia Vofira de fiegni 
Del zelo, che c impone il dover nofiro, 

£ dimofirar , che abbiam noi da noi ftejfì 
Quello di pafiion naturai moto, 

Col quale fiam, e ci vantiamo ancora 

Di vofira Maefia . 


/ Qui 
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I. Qui bifogno non.v’è notar gli errori , t 
■.; Che fparfifono, e fpelfi in quella Lettera 
Scritta ad un Re da fudditi , e inferiori. 


II. .Sì vifxbili fono,’ e sì palpabili .,* • 

Che conofcer gli ponno ancora i meno 

. Perfpicaci intelletti , ed i meno abili. 

III. La materia, ch’è grave, e ha in fe premure 
Trattata vien con preziofi troppo 
Scherzi d’ingegno, termini, e figure. 


IV. Lo ftile è troppo vago , e trafportato , 
L’eloquenza non è purgata troppo, 

. L’affar con troppa vanità trattato: 


V. E qui per fin , par comandato fia 
A chi fol tanto il fatto efporreavrebbefi, 
E notizia recar fol fi dovria. 


VI. Però d’acuto ingegno , e mente (oda 
Efifer fi dee per ben’ ufar di quella 
Eloquenza, che dicefi alla moda. 


farte Semita % G Que- 
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J. Quello è uno fcoglio , che sfuggir conviene 
A qnei, che l’arte apprendere incominciano 
• Del purgato- parlar, di fcriver bene. 


II, Tanto più, che cert’«ni anche vi.fono,’ 
Che a i Giovani inefperti la propongono 
Per modo dei ben dir, ‘del gufto buono, 


III. Biafmandociò, che ad elfa non s’accolta, 
E ciò, che adorno non ne và di quelli 
Termini tutti nuovi . e fatti apofta : 

IV. S’ immaginan coftor dir maraviglie . 
In linguaggio parlando affatto nuovo, 
Perchè s’inarcnin per ftupor le ciglie. 


V. Ed in vero negar già non fi puote, 
Che tal modo di dir leggiadro , e vago 
Vivacità d’ingegno non denote; 


VI. Ma fi come non è eh’ una Eloquenza 
Immaginaria, e fenza raziocinio, 

Che non ha forza , ma folo apparenza, 


4 


Co- 

r 
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I. Così non può dirli eflere eloquente 
Il radunar fioretti, e quelli spargere 
Qua , e là fenza (celta , e lenza mente 

II. Ma tornili alle Lettere. E fon quelle 
Per trattati d’ affari , o per adempiere 
A civiltade infra Perfone onefte,. 


III. S’èun 'complimento, come già lì dille, 
Balla fia naturale , e eh’ egli venga 
Dal cuore, e fatto ben l’avrà chi ’l fcrilfe. 


IV. Da i libri poi copiar qual fcritto fù 
Un Complimento antico , e univcrfale, 
E’ ridicola, e innetta fervità. 


G a Da 


II. Les Lettres fervent , ou pour trai ter d’ 
affaires, ou pour s acquiter de quclque 
civi lite Traiti &c. cari. . 21 j. 

III. Come nel Cape 4, del pr. Tometto cart. roo; 
num. IV, 

IV. Copier certains cotnplimens vulgaires , 
qui fouvent n’ etanc point natureìs , & 
tant avec cela publjées , rendent ceux 
qui les ecrivenc ridicules, 114, 
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I. Da Te fletto a inventare i Complimenti 
S’anno, e quei come vengono di itendere, 
£ fian Tèmpre obbliganti, e convenienti . 


IL Quello parlar col cuore fé non fà 
Che ammirabile fia la Lettra , almeno 
Quei, che Icrive fincer fi renderà. 


III. E quello è’ì fin, che ogniun propor fi deve: 
Se non ci dii natura un grande ingegno, 
Per queflo biafmo alcun non fi riceve. 


IV. Se è Lettera d’affari , od ella è fatta 
In rifpofta , o propofla ; e tale in quella 
Ofletvare fi dee regola efatta. 


Il 


I. Il faut !$s invfnter foy méme ; celle» 
ment-quellement. ivi. 

IL Cette fioco ite rcndra une Lrtrte, fi non 
ad mira Me pour les penfées , du moinr 

' obligeante. ivi.. 

Ili, Qui eli la fin que 1’ on aoit fe propofer 
la perforine, n’etar.t bìàmable den’avoir 
pas un grand genie, ivi. 

IV. Si cefi une Lettre daffaires , ou c’ efl 
une Lettre dirette, ou c’ eli une répon- 
fe , il faut cbferver exattement toute* 
ce* regles, ivi, 
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I, Il luogo, il tempo pria notar fi deve, 
Li perfona, la cofa, onde fia chiaro 
Il tutto a chi la Lettera riceve. 


IX. Ancor s’ avverta di riguardo avere 
Non eflere proliflò, ne in racconti 
Perderli vani, ne Órator parere: 


III. Imperocché la Lettera d’affari 

E precifa efler dee, grave, e di termini 
Non confuti tra lor , dipinti , e chiari , 


G 5 Lo 


I, Il faut marquer le lieu, la temns, la pers 

fonne, & la chofe, afin que celuy àqui 
on écrit voye dans la lettre Ies chofe- 
dont il s agit corame il le verroit, s’ il 
étoit luv méme Tur les lieux. ivi. 215. 

II. Il faut de tout cela , ne prendre que ce' 
qui eli important pour n’ ètere point long 
en defcriptions inutiles, ny paraltre ora- 
teur. ivi. 

IH. Une Lettre d’ un homme d’affaire doit 
èrre fimple, grave, & precife. ivi.' 
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I. Lo che fi fe, fe l’ordine fi tiene 
Sin qui prefcritto, e in dir il primo quello, 
Ch’ è lume a ciò , che dietro poi ne viene 


II. Il generale all* eflenziale avante, 
Innanzi al meno il più confiderabile , 
Ed il men grave innanzi al più importante 


II. E si di mano in man , finche s’ arrive 
Alle cole, che far debbon maggiore 
Impresone in quello, a cui fi ferire . 


S’è 


I* Ce qui fe fait en obfervant de 1’ ordre 
dans le compofé de la Lettre, & dans 
la narration, Se difant le premier ce qui 
fera d’ eclairciflement pour ce qui fuic . 
ivi. 

IL III. Le generai devant le particulier , le 
moins confiderable avant le plus impor- 
tant, Se ainfi de degrez en degrez, juf- 
qu à ce que 1* on foie parvenu aux cho- 
les » qui doivent faire le plus d’ impref- 
fions dans l’efprit de cciuy à qui on 
. ccrit, ivi. ai 6. 
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I. S’è una rifpoftaj d’altra cofa pria, 

* Del foglio avuto notali la data, 

E rifpofta a ogni articolo fi dia. 

1 X •* 

II. E poi s’aggiunga ciò, che far lapere 
Di nuvo s’ ha, le regole olfervando, 

E l’ordìn, che li dille, halli a tenere» 


III. Di fcelti Autori lettere recenti 

Scapate hanli in Bologna, che a ben (cri vere 
Son perfetti modelli , ed eccellenti • 


fin de IV Ottavo Capo . 

i 


G 4 CA- 

* 


I. II. Si c* eli une réponfe , il faut avant 
toutes chofes marquer la datte de la Let- 
tre que 1’ on a re^e , & répondre arti» 
eie par article a tous le chefs j Se p«ii 
ajoAter ce que 1 oo auroit de nouveau 
à faire ffavoir , obfervant l’oeconomie. 
Se l’ordre dont nous venous de parler, 
ivi. zi6. 
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CAPO NONO. 

Dello fvejlirfi , e porfi in Letto . 

• “• i < • » * 

I. D i gire in Letto; giunta l’ ora , e Ha 
Quella dilcreta, d’onde s’è non parlali 
Senza aver tutti falutati in pria. 

II. Quella s’ólfeFvì ancor buona creanza 
Spegnendo il lume , dopo s’è Spogliato, 
Quando altri foffe nella ftefla llanza. 


III. Non a fpogliarfi s’ incominci mai 
O al fuoco apprelfo, o pur alla prefenza 
Di quella gente , colla qual farai. 


IV. Ne a slanciarli lefcarpe, o le calzette: • 
"£’-quella una foverchia confidenza, 

Che fra onefte perfone non s’ammette. 


Me- 


, I. II. Galateo Ampliato, Cap. 15. (art, 334. 
III. IV. Monfa. della C afa y tart.l 37,170. 
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I. Meno poi fcalzo il piede, al focolare 
m Quello fi fcalzi, o palli fra le fiamme , 
Lo che la gente fa bafla , e vulgare . 


II. Nel levarli le vedi, od il giubbone 
Non ftirinfi fui capo , appunto come 
Fa quando il lacco lo ftallon depone: 


III. Mafiìme poi, fe gli abiti faranno 
D’avanti aperti, ma cavarli prima 
Dal braccio manco, e poi dal dritto s anno « 


IV. Le calze fotto Scapezzai non ponganfi. 
Meno pofcia i calzetti, e le mutande, 
Ne le brache all’ altrui veduta efponganfi. 


V. In villa ciò non mettali, acciò poi 
Non fi vegga da chi per qualche affare, 
Stando in letto, a parlar venilfe a noT. 


G 5 Po- 


I, II. III. IV, V. Galateo Ampliato , Cap. ij. 
cart, 336. 
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I. Pofcra fpogliato, pria di porfi in Ietto 
Chiedali a Dio perdon del mal commeffor. 
11 dì con atto di dolor perfetto. 


II. E come ogni fedel di voto fuole. 

Di quel giorno alla mente fi richiamino 
I pen fieri, ed i fatti, eie parole. 


III. E dopo tale rigorofa efamina, 

Si difcacci ogni rio ferpe moi tiferò r 
E tutto ciò, che purità contamina _ #• 


IV. E tali difracriati orridi moftri. 

Poi colf acqua fi fegnr benedetta, 

Gli Avvocati implorando Santi noftr? y 

V. E l’Angelo Cuftode, acciò fi degni 
Guardarci quella notte , e da i fantasmi* 
Liberar nofìra mente impuri,, e indegni _ 


Taf 


1. II. Ili- IV. V. Korma de Ce/lumi , p*rP. ^ 

(*rt. 7 . 
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I. Tai ne lafcia Precetti il gran Tropotipo r 
♦ Al Difcepolo Tuo caro Filetico, 

Che fu poi di Creanze un ver Prototipo. 

II. Nel porfi in Letto non fi falti , o dia 
Lancio, qual fuole chi a cavallo monta, 
Ne raggirando intorno a quei fi ftia, 


III. Come fa ’1 Cane, che non fonno prende 
Nel pagliaio, fe pria non fa più giri. 
Dopo de,’ quai fi colca, e fi diftende. 

« 

• 

IV. Se dal fonno forprefo, al foco appreflo 
/ Non s’ addormenti , in quello'per il rifchio 

Di cader , come è a qualchedun fucceffo . 


V. Ne per troppa di fonno veemenza 
Mai.fi colchi veftito, ne fineftra 
Lardar’ aperta mai s’abbia* avvertenza. 


G é V 

m „ . * , 


I. Cerne nel num. V. pag. antee. 

II. III. IV, V. Galareo Ampliato , eap, 15, 

339 . 


cart. 
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I. 1/ un di pigrizia è fegno condennabile ; 
L’altro, dicono i Medici, che fia 
Di pregiudizio a lanità notabile. 


II. Guarditi ancor di non {cordarli il lume 
Sul tavolino accefo, e più fé cera 
In libretto adoprar s ha per collume. 


III. Ne s’addormenti mai con libri in mano. 
Come ufa alcun.: per tailezion notturne 
S’ udì d’incendio più d’un calo Urano. 


y. Nel coricarli in letto mai non facciali 
Vedere ignudo, anche in mutar camicia. 
Ne fenza quella mai dormendo giacciali . 


y. Quello avvifo non folo di creanza 
Danno i Maellri , i Confederi ancora 
Dicon, ch’aver li dee sì bella ulanza. 


• E 


I. Praxeos Medici, lii. I. de affé ci. Cap P> 
Lax,. River. 

II. IH Caiacco Ampliato j cap. 15. carT. 
IV. Monftg, della Cafa . 237, 170. 
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I. E dicono, che ftar fi dee nel Ietto 
r Come giacefi ih bara, o nel fepolcro, 
Senda il fonno di Morte un vivo oggetto, 


II. Pe ’1 Dormitorio gir di certi Frati 
Fu una notte la Vergine veduta 
Con Caterina, e con Cecilia a i lati. 


HI. E mentre pretto alle lor Celle giva 
La Vergine Santittima pattando, 
Clementiffima ognuno benediva. 


IV. Giunto alla Cella poi d’ uno che in Letto 
Iucompofto dormia , pafsò la Vergine, 
Ne lo fe come gli altri benedetto . 


V K Non dunque in letto ignudo mai fi dia 
Sì per modeftia, sì per effer pronto 
Per difgrazia, cheinforga, a fuggir via. 


In 


I. Stulti, quid e/l fomnus , gelida nifi meriti ima» 
go } Ovid. lib. 2. Eleg. 

II, III. IV. yita del P. S, Domenico » lib. J* 

. cap. XIV. , 
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I. In tal cafo farla troppa indecenza 
Fuggir rapprefentando Adamo , ed Eva« 
Nello flato prirnier dell’Innocenza. 


II. S. Girolamo fgrida Vigilanzio,. 

Perchè Tempre dormiva ignudo in Cella , 
E per ifcherzo il chiama Dormitanzio, 


III Quelli unTremuoto ad isfuggir,che inforfe 
. Di notte tempo, dalla Celia ignndo 
Alla prefenza altrui (campar glioccorfe. 


JV. E qui avvertir fi debbono i malati 
A dar’ in letto in modo tal compofli, 
Come tollero a ogni ora vifitati. 


/ 

,V. V’ è talun , che da un pò di febbre oppreffo 
-Fallì veder fcompolto, e difcoperto, 
Non fol la notte, ma anche il giorno ìflefTo . 


Le 


I. lì. III. S. Hìeronymus advtrfus Vìgilaiivum . 
IV, V. GmUu$ Ampliti» , c*f>, ìj.cart. 341. 343* 
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I. Le fpalle a chi Io vifita rivolge, 

^ Scopre ciò, che coperto efler dovria. 
S’agita, fi contorce, e fi fcon volge: i 

t 

II. Come fé per un pò di mal , che venga? 
S’ abbian del Galateo le leggi a infrangere , 
E non già più civile efler convenga. 

* » ’ / 

III. Infermo queftr più dir fi potria ‘ 

Di mente, che dì corpo, il cui rimedio» 
D’ogn*altro più 1’EIleboro faria. 


IV. Di tal rimedio ancor bifogno poi 

N‘ ha quell’ Infermo , che col Ciei fi fdegna 
E ’1 male aggrava co’ tralporti fuoi . 

V. Sriafi infermo non fol compofto in Ietto » 
Mailmatfifoffra in pace: un Santo dice, 
M’ è gloria il mal , fe volentier l' accetto. 

Fine del J^oieo- Capo . 




L IL III. Galateo /Impilate, ivi. 
iv. v. S» Paolo a i Corinti i Epifilla tz. 
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CAPO DECIMO. 

ED ULTIMO. 

Conclufione dell' Opera, 

I. JL/Ata alla noftra Gioventude quella 
Del Civile trattar facile Norma , 

Altro qui in fin d’aggiungere nonrefla, 

II. Se non che in tali dati Avvenimenti 
Di Civiltade all’occorenza alcuni ^ 

Vi vogliono riguardi , e avvedimenti . 

III. Se’l dover vuol , che Civiltà fi moftri 
Verlo gli uguali, maggiormente poi 

S’ ufi con quei, che fon Maggiori noftri ^ 


IV. Più poi, fe d’ Eminente qualitate 
Quei Maggiori faran : più poi fe Principi : 
Più fe faranno Tette Coronate. 


Y. Con Signori di tali qualità 
La Creanza non è folo decenza, 
Ma inevitabil obbligo fi là. 


E 
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I. E per veder, fé tutti quelli abbiamo 
4^ Dilcernimentì, un’infallibil regola, 

CheTaltre in Te contien , balla offerviamo • 


II. Con un fol guardo de veli avvertire* 

Se ii Precetto , e l’effetto fia lo (leffo 
Ciò gli efempj faran meglio capire. 


III. Un de’ Precetti da offervarfi aMenfa; 
Nel Capitolo Tuo da noi già dato, 

E’ che a fcoprirfi Civiltà difpenfa. 


IV. Su tal principio ben fondato * e certo 
Non mancherà ,fe a Tavola d’un Principe,' 
Un ftarà ? come gli altri , anch’ ei coperto. 


V. Ma fe per fargli il Prence corteGa 
Beveffe a fua falute, .quel precetto 
Di flar -coperto egli offervar dovria ? 


VI. E un grave nort faria commeffo errore 
Starfi un Uomo ordinario indifferente, 

Mentre il Prence gli fa sì grande onore ? 

•* , 


Of- 
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I. Oflervar non fi può quello Precetto 
In tale (opra addotta circoftanza, r 
Per quel, che induce fuo cattivo effetto. 


IL E cosi ancor, fe a Tavola fi ftà 
Con Perfona , alla qual rifpetto devefi , 
Ch’ella fi ferva pria vuol Civiltà. 


III. E pur Perfona tal di noi Maggiore 
Non devefi però fervir la prima , 
Quando il primo boccon non è ’1 migliore . 

IV. Vuol nel Palleggio Civiltà, che prima 
Palfar fi lafcì la Perfona, a cui 

Si deva onor portar, rifpetto, e (lima. 


V. Ma fe di fango buca và pallata , 

E fe quella s’inabratti , oh cjie fpettacolo 
«Veder lei per onor tutta infangata/ 


VI. Bifogna dunque, come abbiam notato, 
. Il Precetto avvertire, e infiem l’effetto, 
E occorrendo quel và modificato. 


la 
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I. In oltre fu di quello haffi a fapere, 

€B Che nella fteffa pratica fi puote 
Di Civiltà mancare in due maniere. 


II. L’una fi è quando in Civiltà s’ eccede 
Con cieche Ceremonie, ed oftinate, 
Quello opprimendo, che onorar fi crede 


III. L’altra fi è quando fchiavi ci rendiamo# 
Di tali Ceremonie , e fu di tutto 
De i rigorofi fcrupoli facciamo . 


IV . V’ha alcunché fi confonde infin la mente£ 
Per voler* efler troppo efatto , incomodo 
Rendendoli, e ridicolo alla gente. 


V. Eflfer la Civiltà libera , e tale 
Deve, che nulla d’affettato ammetta r 
Sia facile , ed andante, e naturale . 


VI. Di due cofe avvertir devefi ancora. 
Notare forfè pur da quei , ch’han letto* 
E che quegli j che fcrilfe non ignorai 


/ 


i 
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I. L’una, che in quefte Iftruzioni date, 

Di quei Precetti molti, e varj mancano* 
Su quali può cader la Civiltade . 


il. Ma chi non sà, che in tal materia vafta 
Non fi può dar Precetti in ogni Torta 
D’ occafion, ne ’1 tutto dir, che baita ? 


II. L'altra, che molto qui di ciò fi sà 
Da tutti è fiato meiTo, e eh’ altri pofiòno 
Nei loro libri aver detto di già. 


Ch'altro fa r fi potea Dell’ uom le azioni 
. Sono Tempre l’ iftefle , onde dar devonfi 
E gl’ iftelfi Precetti, e le ragioni. 


.V. PoTciachèda che’l MondoèMopdo,in eflò 
S’é mangiato, bevuto, e sbadigliato.. 
Onde far non fi può ; che dir lo ftefio . 


VI. Egli è ver, che per far quello Trattato, 
Ogni clafiico Autor moderno, e antico 
Ancor fiato è da noi vifto , e fpogliato ; 


I Pre- 
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I Precetti però fi fono ommeffi 
Antichi, confultar voluto avendo 
Gli ufi viventi foi, non i difmeflì.. 


II. E fi come chi feri ve in cofe, chè 
Altri abbiam dette, Leggi a chi compila. 
Che non ha fatte , fomigliante egli è, 


III. Così noi non avremo gelofia, ’ 

S’ altri cola n’aggiunga all'Opra noftra, 
Poiché nulla v’ è qui , che noftro fia . 


IV. Di contento non fol, di gloria poi ’ 

Ci farà ancor , s’ alcun compiere voglia 
Ciò, che abbozzato fol fu qui da noi. 


V. L’ufo per fin, del fin qui detto ftabiie 
Tanto non è, che in certi cali, e leggi, 
E paefi non poifa effer mutabile. 


VI. In certi luoghi a Nobiltà conviene 
Efercitar la Medicinale ’1 Banco j 
In altri di ciò far Nobil s’ attiene;.* 


Ap 


VI, Gaiatto Ampliato, Cap, 1 3. earr,S* 1. ’ 
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1. Appretto a i Lacedemoni di merto 
Era il furto, e di lode, e premio degnt^ 
Purché fatto con arte, e non (coperto: 


II. E da Plutarco vien fanciul lodato, 

Il qual fotto il mantel volpe tenendo 
Tolta, lafciò da lei fquarciarfi un lato; 


III. Ei volle quel dolor {offrir più tofto, 
Che’l furto difcoprir, tanto era infamia 
Scoperto, quanto era virtù nafcofto. 


IV. In alcun luogo d’india ufo non è 
Salutando il cappel torli di tetta , 

. Ma una fcarpa bensì trarfi di piè. 


y. In altri luoghi pur d’india il colore 
Nero di fetta è indizio, e d’allegrezza, 
11 bianco di fcoruccio, e di dolore. 


Egli 


T. Galateo Ampliato, Cap.i 3. carte 31 1. 
H. IH, f/ ut arto. 

? v . V. Galateo Ampliato , Cap. j, cart, 19J. 
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D E gli Etiopi Popoli . dipingono 
O# Bianco il Demonio, e nero fanno l’Angelo 

Cosi 1 uno dall’ altro efli diftinguono. 




J fe <*>fe vi fon, che già fi fanno - 
Mutate a i giorni noftri, altre pur forfè 
Ancora in avvenir fi muteranno. 

r ->» *:”•«» * 


/ 

volta fputare- alla prefenza . . 

Dj Perfona di grado èra permeilo, 
iorvi fu’l pièbaftav3,'0ra è indecenza, 


IV. Sbadigliare una volta era conceffo , 
Purché allor non parlaffefi , perfona 
Di qualità s’offenderebbe addio. 


V. Nella falla una vòlta fi fo’ia. 

Purché non pi or fica to , il pane intingere, 
Or di rufticità fpezie fari a, 

VI, Quindi avvenir potrà, che dei qui dati 
Precetti alcuni fi vedran dall’ ufo 
Riformati, abboliti, o pur cambiati. 

Ma 


I» Comt ft fi IV k V, tifila fag,i66. 
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I, Ma niehtcmen perchè la Cìvlitàdè 
• Eflenzialmente vieti dalla Modeftia l ;j * 
E la Modeftia Yien dall-Umiltadev 5 


V, Sempre farà collante verità, 

Che le l’ulo manca fle , non l’intrinlèca 
Civiltà mai però fi muterà . 


III. Così Tempre Modello chi è Civile 
Sarà, e per giufla ftabil confeguenza 
Sempre Civil farà chi Tempre è Umile. 


IV » E fe Precetto a noi da Dio prefcritto 
E’ l’Umilrade, ognun Civile fia 
In compatir chi in Civiltade ha Tcritto. 


Si vende Soldi 50. 

FINE DELL’ OPERA „ 
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IV* EpìftoU Petri Appjlolì x, (Ap, y, 

<Y*(r 20 1 7 |'É3 


Digitized by Google 

• v _ 



Digitized by Google 




i 




.A 


'Digitized by.Googl^' 


